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Abstract
The studies on the harness of the horse from tomb 49, found in the excavations of the 
pre-Roman necropolis of the Opera Pia Moro in Oderzo, implied the need – more than 
ten years after its discovery and exhibition in the museum – to renew the hypothesis 
about the configuration of its pieces, and the opportunity to bring together, discuss 
and update the research in progress. The contributions in this volume investigate the 
context of the discovery, detail the operations of recovery and restoration, highlight 
comparisons with similar cases in the Venetian area and relations with the Alpine ter-
ritory, and in particular with the Slovenian area (Most na Soči and Kobarid). Besides, 
examples of comparable iconography can be found in the documents regarding the 
Art of the situlae. The relevance of horse sacrifices in the ritual practices of the ancient 
Venetians is confirmed by the Oderzo evidences and by the burial of the horse in tomb 
49 at the end of the 5th century BC, which belongs to a situation of growing cultural and 
economic relations and exchanges.

Keywords  Pre-Roman Veneto. Oderzo. Iron Age. Horse burial. Horse harness.
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La valorizzazione, tutela e promozione delle ‘cose di interesse artistico e storico’ del 
territorio costituiscono elementi fondanti dell’attività di Fondazione Oderzo Cultura 
onlus, che da dicembre 2004 gestisce la Biblioteca civica di Oderzo e il Polo museale 
opitergino – Museo archeologico Eno Bellis, Pinacoteca Alberto Martini e GAMCO –, 
patrimonio che si è arricchito della Collezione Attilia Zava, Museo del Vetro d’Artista. 
L’essere «un’organizzazione culturale complessa, integrata con il territorio, le istituzio-
ni pubbliche e le comunità», come recita lo statuto di Fondazione, si attua attraverso 
partenariati, collaborazioni e una programmazione che ha al suo centro la relazione e 
l’incontro con il pubblico, sia attraverso attività educativo-didattiche rivolte alla scuola 
e all’utenza libera, che mediante incontri e appuntamenti dedicati alla conoscenza delle 
collezioni e delle realtà culturali del territorio. 
Fondazione è oggi, a quasi vent’anni dalla sua nascita, anche un contenitore capace di 
produrre e di accogliere.
Le attività legate al riallestimento della bardatura del cavallo della tomba 49 della ne-
cropoli dell’Opera Pia Moro hanno accompagnato, negli anni, una fattiva collaborazione 
tra pubblico e privato, realizzato anche attraverso gli strumenti che lo Stato mette a 
disposizione dei cittadini per favorire il mecenatismo culturale, che oggi trova compi-
mento nella pubblicazione di questo volume. I nove contributi, fruibili dagli studiosi ma 
anche da un lettore appassionato, dedicano ampio spazio all’importanza dell’animale 
nel Veneto antico, raccolgono esempi provenienti da aree limitrofe e approfondiscono 
lo studio dei ritrovamenti opitergini. Sono queste, credo, le occasioni che consentono 
al museo di rispondere alla sua missione di essere anche centro di ricerca, luogo capace 
di costruire, attraverso il confronto e la messa a disposizione, le memorie del futuro. 

Maria Teresa De Gregorio
Presidente di Fondazione Oderzo Cultura onlus





Il primo, più immediato risultato dello scavo archeologico nell’area dell’Opera Pia Moro 
di Oderzo è la pubblicazione degli interventi proposti durante la giornata di studi del 
23 novembre 2018.
Finalmente, verrebbe da dire, perché l’attenta lettura dei contributi mette in luce le 
relazioni intercorse tra i vari protagonisti della scoperta, che ci porta indietro nel tempo 
di quasi vent’anni.
Il frutto è uno strumento di lavoro per studiosi, ma anche una guida capace di accom-
pagnare il lettore curioso nelle interpretazioni dell’Archeologia. Cioè sia per chi sa pa-
droneggiare la materia, sia per chi voglia aprirsi alle chiavi di lettura sulla storia e le 
tradizioni dei Veneti antichi.
Così in un unico spazio si confrontano tendenze e ricerche, ma anche tecnica e mu-
seografia, per raccontarci quanto fossero ampie le relazioni di questa terra in campo 
europeo.
Potrebbero essere solamente percorsi mentali, se uno scavo fatto bene non ci avesse 
restituito frammenti di vita autentica, soprattutto la bardatura in ferro e bronzo di un 
cavallo sepolto.
Allora il Figlio del lampo, degno di un re corre ancora insieme a noi, guidandoci nella 
realtà della storia antica, con le testimonianze delle fonti e dei dati materiali che ce lo 
restituiscono compagno dell’uomo, nel lavoro quotidiano o nell’esperienza fortemente 
aristocratica quale simbolo di un’élite.
È un tributo vero e proprio questo genere di sepolture, in cui il sacrificio dell’animale è 
il segno di fedeltà, nella vita come nella morte.
Erano famose quelle bestie venete da corsa, attestando l’importanza economica dell’al-
levamento, così come Strabone ci racconta della sacralità dell’offerta a Diomede, il di-
vino ladro e domatore di cavalli. 
Insomma, verrebbe da dire che ancora una volta l’Archeologia galoppa, dimostrando, 
con metodo per nulla astratto e conservando l’esigenza di diffondere i risultati, che la 
ricerca è viva, con il piacere e la responsabilità di condividerla.

Fabrizio Magani
Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana  

di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso
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Lo scheletro del cavallo corredato della bardatura in ferro e bronzo, venuto alla luce 
nel 2005 nelle indagini sul terreno dell’Opera Pia Moro, oggi parte delle collezioni del 
Museo archeologico Eno Bellis, è una preziosa testimonianza dell’importanza di Oderzo 
in età Veneta antica.
Io rappresento uno studio di professionisti che opera in loco. 
Per me, che sono nato e da sempre risiedo in questa città, sapere che una popolazione si 
è insediata anche in questo angolo della terra e ha lasciato tracce leggibili della propria 
civiltà con una capacità di organizzare l’esistenza, di produrre oggetti, di relazionarsi 
con altre civiltà, è un fatto straordinario ma anche stimolante per la conoscenza delle 
nostre origini, delle nostre radici e della nostra identità.
Numerose sono le testimonianze lasciate da questo popolo che possiamo oggi conosce-
re e che in qualche modo hanno segnato la nostra cultura: dagli insediamenti abitativi 
alle attività artigianali, al culto dei morti, ai riti religiosi, alla scrittura fino alle svariate 
forme artistiche, in una terra di contatto tra Mediterraneo, Pianura Padana e Alpi e in un 
contesto di relazioni e di scambi tra popoli diversi: Etruschi, Greci, Celti e, infine, Romani. 
Il nostro sostegno al recupero del cavallo prima, allo studio e rimontaggio della bardatu-
ra, alla giornata di studio completata con la pubblicazione della relazione degli studiosi 
poi, si inserisce in un percorso dinamico, di approfondimento della conoscenza non solo 
dell’importanza del ruolo del cavallo nel mondo Veneto Antico, ma anche della relazione 
del cavallo con l’uomo in vita e nella morte e delle analogie del mondo veneto con altre 
culture contemporanee. Sicuramente nell’iniziativa del nostro studio ha avuto un peso 
significativo l’utilizzo della norma definita ‘Art Bonus’ che permette di usufruire di un 
importante credito d’imposta a imprese e attività professionali che erogano contributi 
su investimenti nella cultura nelle sue svariate espressioni. 
Complessivamente, posso rilevare che la collaborazione con Fondazione Oderzo Cultura 
onlus è stata per il nostro studio gratificante per diversi motivi:
•	 è servita a dare suo significativo contributo alla conoscenza della storia di Veneti 

antichi;
•	 è servita a trasmettere alle nuove generazioni un ulteriore segno delle nostre radici;
•	 riusciamo a usufruire di un credito d’imposta in applicazione della normativa ‘Art 

Bonus’.

Concludo sottolineando l’utilità di un museo archeologico per una comunità: è un con-
tenitore delle proprie origini che consente all’attuale interprete di leggere il presente alla 
luce del passato in vista degli obiettivi futuri.

Guglielmo Marcuzzo
Studio Marcuzzo-Benvegnù, Commercialisti & Avvocati
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Nella vita del Museo:  
un esempio di valorizzazione  
in itinere
Marta Mascardi
Fondazione Oderzo Cultura onlus

Abstract  The contribution retraces the key moments of the integration of the harness 
and skeleton of the horse 49, from the Opera Pia Moro necropolis in Oderzo, within the 
collections of the Archaeological Museum of Oderzo, thanks to the important contribu-
tion of private funding which made it possible, promoting the knowledge and enhance-
ment of the two archaeological assets.

Keywords  Oderzo. Horse burial. Cultural enhancement. Museum collections. Exhibition.

Il progetto di valorizzazione del cavallo della tomba 49 della necro-
poli dell’Opera Pia Moro di Oderzo e della sua bardatura può con-
siderarsi un esempio virtuoso per la vita di un museo. Lo è in rela-
zione ai tempi che separano il ritrovamento dal restauro, studio ed 
esposizione, resi possibili grazie a contributi pubblici e privati, se-
guiti, alcuni anni più tardi, da un nuovo intervento, inserito nel cir-
cuito dell’art bonus,1 che ha consentito l’aggiornamento delle ricer-
che e una nuova musealizzazione.

Si tratta di un progetto che ha accompagnato la vita del museo 
negli ultimi dieci anni, ne ha seguito gli sviluppi e favorito la fruizio-
ne: il contributo intende ripercorrere i principali momenti che han-
no determinato l’integrazione del Bene alle collezioni.

Come gli interventi successivi avranno modo di approfondire, in-
dagini archeologiche effettuate nel terreno dell’Opera Pia Moro di 

1  Art. 1 del D.L. 31.5.2014, nr. 83, «Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 
culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo», convertito con modifica-
zioni in Legge nr. 106 del 29 luglio 2014.

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
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Oderzo hanno portato alla luce, nel 2005, un’estesa area sepolcrale 
dell’età del Ferro, in parte coperta da un piccolo nucleo di necropo-
li tardoromana. I numerosi tumuli, il numero di tombe e la presen-
za della sepoltura del cavallo della tomba 49, accompagnato dai fi-
nimenti in ferro e bronzo, avevano fatto rilevare sin dal marzo del 
2005, come riporta una nota della Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici del Veneto inviata al Sindaco del Comune di Oderzo, il gran-
de interesse scientifico delle evidenze emerse dalle indagini in corso.

I corredi sepolcrali furono interamente restaurati per iniziativa 
dell’allora conservatrice del museo Francesca Ferrarini e sotto la di-
rezione della Soprintendenza per i Beni archeologici del Veneto, gra-
zie a due successivi contributi regionali (Legge Regionale nr. 17 del 
1986, esercizi finanziari 2008 e 2009), sostenuti dall’impegno eco-
nomico del Comune di Oderzo. Grazie a tali interventi fu possibile, 
in pochi anni, completare il restauro di sessanta tombe e di nume-
rosi reperti notevoli.

Lo scheletro del cavallo, inglobato nel terreno e posizionato in un 
cassone ligneo, venne portato in uno dei depositi retrostanti il mu-
seo, in attesa di ricevere idoneo finanziamento per la copertura del-
le complesse operazioni di scavo, recupero dello scheletro e restauro 
dei finimenti [fig. 1]. La generosa iniziativa di due cittadini, Gugliel-
mo Marcuzzo e Maria Pia Benvegnù,2 tra il 2009 e il 2010 ha dato 
nuovo impulso alle attività di tutela e valorizzazione della tomba 49: 
l’intervento ha infatti consentito la conclusione delle attività di sca-
vo, restauro e analisi morfologica dello scheletro e della bardatura 
e il posizionamento degli elementi osteologici, in connessione anato-
mica, riproponendo la giacitura originale, in una vetrina collocata al 
primo piano del museo, con accanto la pertinente bardatura, presen-
tata su un supporto in forma di testa di animale in una prima ipotesi 
di ricostituzione [figg. 2‑3]. Il 24 giugno 2010 ebbe luogo la cerimonia 
di presentazione presso il Museo archeologico Eno Bellis di Oderzo: 
a distanza di cinque anni dalla scoperta, il cavallo e la bardatura in-
tegravano il percorso permanente del museo, consentendo la valo-
rizzazione di una parte fondamentale dell’abitato veneto di Oderzo.

L’eccezionale scoperta trovò spazio, per la sua prima ‘uscita’ dai 
confini opitergini, nella mostra Le grandi vie delle civiltà. Relazioni 
e scambi fra il Mediterraneo e il centro Europa dalla preistoria alla 
romanità, presentata a Trento, presso il Castello del Buonconsiglio, 
dal 1° luglio al 13 novembre 2011. La mostra accolse, dopo una re-
visione del restauro del morso, la bardatura del cavallo della tomba 
49, segnò un importante impulso alla sua conoscenza e fu l’occasio-
ne per la realizzazione di un nuovo supporto, in legno, a sostituzio-
ne del precedente.

2  Studio Marcuzzo-Benvegnù, Commercialisti & Avvocati, Oderzo.
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Un nuovo incentivo alle attività di ricerca ebbe luogo, alcuni anni più 
tardi, in occasione della mostra Venetkens. Viaggio nella terra dei Ve-
neti antichi, presentata a Padova, a Palazzo della Ragione, dal 6 apri-
le al 17 novembre 2013, corredata di un importante catalogo. Nella 
mostra e nel catalogo trovarono spazio numerosi reperti opitergini: 
tra i tanti, oltre alla bardatura della tomba 49, vennero presentati i 
corredi delle tombe 32 e 40, provenienti anch’essi dagli scavi dell’O-
pera Pia Moro. L’esposizione padovana fu l’occasione per rinnova-
re lo studio della bardatura e procedere alla pubblicazione di alcu-
ni corredi della necropoli opitergina, successivamente presentati al 
museo di Oderzo, ad integrazione del percorso di visita permanente, 
a partire dal mese di maggio 20143 [fig. 4].

La revisione dello studio dei finimenti e i confronti evidenziati dal-
le ricerche di Veronica Groppo sottolinearono l’urgenza di un nuo-
vo, approfondito studio e, contemporaneamente, di una revisione del 
morso nella sua prima ipotesi ricostruttiva. Ancora una volta l’appor-
to dei privati si è rivelato fondamentale: lo Studio Marcuzzo-Benve-
gnù confermò, per la seconda volta, la disponibilità a finanziare il 
progetto. Il programma dei lavori, predisposto dalla scrivente con la 
collaborazione di Marianna Bressan, Funzionario archeologo della 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’Area metro-

3  Fondazione Oderzo Cultura onlus, OderzoCULT 2014.

Figura 1  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus, depositi  
del Museo archeologico Eno Bellis. Lo scheletro del cavallo della tomba 49  

nel cassone ligneo
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Figura 2  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus,  
Museo archeologico Eno Bellis, maggio 2010. L’allestimento della vetrina al primo 

piano del museo: il dott. Paolo Reggiani lavora al posizionamento  
degli elementi osteologici (maggio 2010)

Figura 3  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus, Museo archeologico  
Eno Bellis. Il supporto della bardatura nell’allestimento del 2010

Marta Mascardi
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politana di Treviso e le Province di Belluno, Padova e Treviso, preve-
deva l’incarico della revisione degli studi a Veronica Groppo, la com-
missione della progettazione e realizzazione di una nuova testa per 
accogliere i finimenti allo scenografo Sergio Tavagna, e il rimontag-
gio e manutenzione degli elementi in bronzo, affidati a Martino Se-
rafini della ditta Ar.Co. sas di Padova, sotto la supervisione della So-
printendenza [figg. 5‑6].

Nel mese di maggio 2018 venne firmata una convenzione tra i due 
finanziatori e il presidente di Fondazione allora in carica, Carlo Gai-
no, a sancire l’avvio formale delle attività. Un costante confronto e 
condivisione degli obiettivi tra direzione del museo, Soprintenden-
za, mecenati e professionalità coinvolte ha accompagnato le diverse 
fasi di realizzazione del progetto.

Parallelamente si delineava l’opportunità, condivisa dalla scriven-
te con Marianna Bressan, Giovanna Gambacurta e Mariangela Ruta 
Serafini, di raccogliere e presentare le ricerche in corso in una gior-
nata di studi. Il programma Figlio del lampo, degno di un re. Un ca-
vallo veneto da Oderzo e la sua bardatura – il cui titolo evocativo fu 
suggerito da Mariangela Ruta Serafini – si sviluppava lungo tre gior-
nate e prevedeva un incontro di approfondimento dedicato al mon-
do scientifico, il 23 novembre, l’inaugurazione per la cittadinanza, 

Figura 4  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus, Museo archeologico  
Eno Bellis. Necropoli dell’Opera Pia Moro: i corredi delle tombe 32 e 40  

e la tomba 49 (maggio 2014)
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Figura 5  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus,  
Museo archeologico Eno Bellis. Il posizionamento degli elementi della bardatura 

sulla nuova testa realizzata dal maestro Sergio Tavagna (a destra)  
per opera di Martino Serafini, restauratore (a sinistra) (novembre 2018)

Figura 6  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus,  
Museo archeologico Eno Bellis. Il nuovo allestimento, 23 novembre 2018
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sabato 24 novembre, e un’attività didattica rivolta ai bambini, il 25 
novembre [figg. 7‑8]. Grazie al generoso contributo dell’Associazione 
Athena, che da sempre svolge attività di presidio e valorizzazione sul 
territorio, è stato possibile assicurare, fino al 18 gennaio 2019, con 
la disponibilità di Miha Mlinar, curatore della sezione archeologica 
del Museo di Tolmino, il prestito di alcuni reperti provenienti dal si-
to di Kobarid/Caporetto. Si trattava in particolare di una grande ve-
trina, collocata al primo piano del museo, che accoglieva elementi 
di bardature equine, ornamenti, cinque spade, otto punte e un tal-
lone di lancia, diverse parti di umboni di scudo bivalve e di cinture 
a catena, rinvenuti nel 2010 all’interno di una grande fossa con al-
meno sette scheletri di cavalli e vari oggetti celtici, che documenta-
va un contesto rituale risalente alla fine del IV-inizio III secolo a.C.

La giornata di studi, della quale il volume raccoglie buona parte dei 
contributi, si è aperta con i saluti del Soprintendente Andrea Alber-
ti, del Presidente di Fondazione Oderzo Cultura, Carlo Gaino, e di Gu-
glielmo Marcuzzo dello Studio Marcuzzo & Benvegnù, e si è sviluppata 
in una prima sessione, la mattina, dedicata ai ritrovamenti opitergini, 
allo scavo della necropoli dell’Opera Pia Moro e alla bardatura equi-
na della tomba 49, per la quale sono state dettagliate le operazioni di 
restauro e di recupero dello scheletro, ampliando il quadro d’indagi-
ne alle attestazioni di sepolture equine nelle necropoli venete. La ses-
sione pomeridiana, in uno sguardo dai confini più ampi, affrontava l’a-
nalisi delle fonti antiche e delle raffigurazioni dei morsi nell’arte delle 
situle e presentava alcuni esempi di sepolture di cavalli dai siti di San-
ta Lucia di Tolmino, Caporetto e infine Himera.

L’erogazione liberale che ha sostenuto il progetto, inserita nel cir-
cuito dell’art bonus, ha infine potuto godere del credito d’imposta 
previsto dalla legge italiana per attività a sostegno del patrimonio 
culturale pubblico e ha partecipato al concorso «Progetto art bonus 
dell’anno 2018». La promessa di dare corpo ai diversi interventi pre-
sentati nel corso della giornata di studi, fatta dai nostri mecenati, 
trova infine il suo compimento con la pubblicazione di questo volume.

Un progetto di questo tipo ben rappresenta il ruolo del museo, nelle 
cui attività sono racchiusi gli aspetti di ricerca, tutela e valorizzazio-
ne, che trovano qui espressione in un’attività, condivisa da Fondazio-
ne Oderzo Cultura onlus quale Istituzione di riferimento del museo, 
insieme al Comune di Oderzo, sotto la vigile e disponibile cura della 
Soprintendenza, con la passione di quanti ne hanno portato avanti, 
non senza grande pazienza, lo studio e la ricerca: mi riferisco in par-
ticolare a Veronica Groppo, Giovanna Gambacurta e Mariangela Ru-
ta Serafini. E infine quanti sono la premessa di tutto questo, ovvero 
la generosa lungimiranza di Guglielmo Marcuzzo e Maria Pia Benve-
gnù, che hanno sostenuto l’importanza di restituire alla città, al mu-
seo ed ai suoi visitatori un reperto di così grande valore. A tutti, in 
eguale misura, va la nostra gratitudine.
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Figura 7  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus,  
Museo archeologico Eno Bellis. Figlio del lampo, degno di un re.  

Un cavallo veneto e la sua bardatura, 23‑25 novembre 2018  
(illustrazione e grafica di Veronica Tondato)
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Figura 8  Oderzo, Fondazione Oderzo Cultura onlus,  
Museo archeologico Eno Bellis. Inaugurazione del nuovo allestimento,  

24 novembre 2018
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Abstract  The aim of this paper is to describe the Southern pre-Roman necropolis in 
Oderzo, discovered in 2005, named Opera Pia Moro. The main feature is the organisation 
of the space with circular and oval mounds, just as recognisable in other Iron age Venetic 
necropoleis. We identify seven different phases and fifteen mounds, two of them without 
graves, while the others collect from one to fourteen graves together. One horse-grave 
laid under mound XII and another one next to mound I. The first horse was harnessed 
with his rich bit and both the horse and the bit are now exhibited in the Museum in 
Oderzo. Some interesting and typical objects and contexts are offered, to emphasise 
the features of the funerary ritual in Oderzo.

Keywords  Preroman Oderzo. Preroman Venetic necropolis. Mounds. Graves. Horse graves.

Sommario  1 Premessa. – 2 Topografia e fasi della necropoli. – 3 La necropoli dell’Opera 
Pia Moro nel contesto urbano. – 4 Qualche considerazione sul rituale e sui corredi.
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1	 Premessa

Lo scavo dell’Opera Pia Moro di Oderzo è stato intrapreso nel 2005 
per esigenze di ristrutturazione edilizia.1 Nell’area di circa 300 mq, 
in parte interessata da un tratto del paleoalveo del Navisego, è sta-
to individuato un settore della necropoli meridionale della città, oc-
cupato per più secoli a partire dall’epoca preromana e poi nelle fasi 
tardorepubblicane e tardoantiche [fig. 1].2

La necropoli costituisce il tratto più esteso dell’area funeraria me-
ridionale della città,3 lambita dalla sponda destra del Navisego, tan-
to che alcuni contesti ne risultano erosi, parzialmente sconvolti se 
non asportati. È del resto sempre alla pericolosa vicinanza del fiume 
che si collegano episodi di esondazione, intercalati alle fasi di utiliz-
zo cimiteriale dell’area.

L’attività sepolcrale preromana si concentra tra il VI e il IV a.C., 
anche se alcuni contesti ne indicano la prosecuzione d’uso fino al II 
secolo a.C. Complessivamente le tombe ammontano ad una settan-
tina, la maggior parte a incinerazione e solo un paio a inumazione, 
oltre a due sepolture equine. L’organizzazione topografica della ne-
cropoli prevedeva la delimitazione degli spazi funerari con strutture 
a tumulo di modesta elevazione, tuttavia ben visibili, a restituire un 
paesaggio cimiteriale ondulato e probabilmente verdeggiante [fig. 2]. 
Questi tumuli corrispondevano all’appropriazione predeterminata di 
spazi da parte di nuclei familiari più o meno allargati, che manife-
stavano anche in questo modo le loro gerarchie interne. Risulta evi-
dente, infatti, una articolazione tra unità ampie fino a circa 10 m di 
diametro, utilizzate per più generazioni, e unità più modeste, intor-
no ai 5/6 m di diametro, e di minore durata. Variabile anche la mor-
fologia, tra perimetri circolari e ovoidali.4

Le ampie abrasioni della superficie di scavo e la stessa intensa 
attività alluvionale hanno comportato la formazione di limiti spes-
so graduali e sfumati e reso particolarmente difficoltosa la lettura 
dei rapporti stratigrafici, pertanto la suddivisione in fasi della ne-
cropoli va considerata del tutto preliminare. Si è adottata qui co-
munque la scansione proposta nella documentazione di post-scavo 
e nel relativo diagramma stratigrafico, pur nella consapevolezza 

1  Lo scavo è stato condotto dall’allora Soprintendenza Archeologica del Veneto, con 
la direzione scientifica di Angela Ruta Serafini, la direzione tecnica di Gianfranco Val-
le e il supporto logistico della ditta Malvestio Diego & C. snc.
2  Alcune tombe di epoca romana e tardoantica sono state recentemente esposte alla 
mostra L’anima delle cose. Riti e corredi dalla necropoli romana di Opitergium (Oderzo, 
Palazzo Foscolo e Museo archeologico Eno Bellis, 24 novembre 2019‑31 maggio 2020), 
cf. Cipriano 2019, 185; Possenti 2019, 48‑52, 182‑5; Vallicelli 2019, 95‑7 e fig. 1.96.
3  Cf. Gambacurta, Groppo 2016.
4  Cf. Gambacurta et al. 2005; Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2015.
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Figura 1  Carta Archeologica dei rinvenimenti di Oderzo preromana. Il punto 18, 
indicato dalla freccia rossa, individua la necropoli dell’Opera Pia Moro

Figura 2  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005,  
panoramica dei tumuli in corso di scavo



Antichistica 34 | 7 16
Figlio del lampo, degno di un re. Un cavallo veneto e la sua bardatura, 13-26

che lo studio esaustivo dei corredi determinerà una revisione del-
la sequenza stessa.5

2	 Topografia e fasi della necropoli

Una peculiarità esclusiva di questo contesto funerario corrisponde 
alla caratteristica del deposito in cui sono impostate le prime sepol-
ture e le prime strutture, già ricco di materiali ceramici e metallici, 
provenienti senza dubbio da sepolture immediatamente precedenti, 
ancora riferibili nell’ambito del VI secolo a.C., forse completamente 
distrutte proprio da eventi alluvionali.

5  Lo studio sistematico dei corredi è in corso, grazie ad alcune tesi di laurea dell'U-
niversità Ca’ Foscari Venezia: Dal Bo’ 2011‑12; Franchini 2016‑17; Guerra 2018‑19; e 
una tesi di dottorato, Bortolami 2021. L’analisi delle sepolture ha già messo in eviden-
za la cronologia difforme di alcuni tumuli rispetto alla sequenza ipotizzata in corso di 
scavo: ad esempio il tumulo I risulta più recente di quanto ipotizzato (cf. Bortolami in 
questo volume); l’impianto del tumulo XI risulta contestuale a quello del tumulo XII, 
anche se il primo viene utilizzato ben più a lungo (cf. Groppo in questo volume). Tutta-
via, solo al completamento dello studio sistematico e di una revisione complessiva sarà 
possibile ricostruire lo sviluppo cronologico dell’intera necropoli.

Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, planimetria.  
Fase I: viola - le tombe più antiche; in grigio l’ingombro dei tumuli impostati  

al di sopra (elaborazione delle Autrici)
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Alla prima fase chiaramente individuabile si riferiscono tre o forse 
quattro tombe a incinerazione (tbb. 65, 67‑68, 70, US 328/327) ed 
una a inumazione (tb. 69) [fig. 3], accanto alle quali non mancano at-
tività rituali come un piccolo piano scottato affiancato da uno scari-
co di carboni (US 318-319), indizio di cerimonie e di forme di devo-
zione privata legata al culto dei morti. 

Queste prime deposizioni appaiono prive di un contesto struttu-
rato, ma si collocano in corrispondenza della successiva realizzazio-
ne di cinque grandi tumuli, pur afferenti a fasi diverse della necro-
poli. Nella fase costruttiva più antica, il tumulo I sorge sulla tomba 
65, il tumulo V sulla tomba 67; nella fase successiva il tumulo VII 
sopra l’inumato (tb. 69) e in corrispondenza della tomba sconvolta 
US 328/327, e il tumulo XI sopra la tomba 70. È possibile che le prime 
sepolture rappresentino i capostipiti delle famiglie e vadano a defini-
re gli spazi necropolari ad esse destinati, anche se non immediata-
mente utilizzati, mentre alla individuazione di altri lotti non corri-
sponde una sepoltura precedente.

Prende avvio comunque la realizzazione dei tumuli che esprimo-
no un modello di aggregazione funeraria per i raggruppamenti fa-
miliari più e meno allargati. Da un punto di vista costruttivo grandi 
piattaforme sabbiose designano le aree selezionate sulle quali sono 
accumulati gli apporti, talvolta arricchiti con elementi lapidei e su-

Figura 4  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tumulo XV,  
in evidenza il cordolo di delimitazione
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Figura 5  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, planimetria.  
Fase II: rosa; Fase III: bruno; Fase IV: giallo; Fase V: verde chiaro; Fase VI: verde scuro 

(elaborazione delle Autrici)

perficie contraddistinta da ghiaia compattata, che offrono lo spessore 
necessario alla deposizione delle sepolture. I margini delle strutture 
a tumulo vengono a volte rinforzati e ribaditi con cordoli in pezzame 
litico [fig. 4]. Dopo le prime fasi costruttive e a seguito dell’utilizzo se-
polcrale reiterato, alcuni tumuli vengono ampliati con apporti laterali 
che formano lobi più estesi intorno al nucleo centrale, probabilmente 
in relazione all’accrescersi dei nuclei familiari con rami collaterali.

I tumuli più antichi (I, II, V, XV) (fase II) [fig. 5] accolgono da una a 
quattordici tombe, centrali e/o marginali, dimostrando una notevo-
le variabilità nella gerarchia tra le famiglie.6 Le strutture successi-
ve (fase III) (VII, X e XI) accolgono nuove sepolture, per un totale da 
quattro a nove7 e mostrano falde di accrescimento che restituiscono 
anche gli esiti di frequenti offerte esterne, e due pozzetti per la rac-
colta della terra di rogo, proveniente dalle pire funebri.8

6  Tumulo I, tbb. 3, 12, 13, 14, 39, 48, 51, 52, 54, 55, 56, 57, 64, 71; tumulo II, tbb. 8, 
50; tumulo V, tbb. 7, 73; tumulo XV, tb. 59.
7  Tumulo VII, tbb. 24, 28, 29, 30, 31, 35, 68; tumulo X, tbb. 26, 41, 60, 72; tumulo XI, 
tbb. 22, 23, 37, 38, 40, 61, 62, 63, 66.
8  Pozzetti relativi al tumulo VII: US 123 e 124.
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Una quarta fase costruttiva comporta la realizzazione di tumu-
li che obliterano in parte quelli preesistenti e occupano gli spazi in-
tratumulari (III, VI, VIII, XII, XIII); una singolarità in questa fase è 
rappresentata dai tumuli VI e VIII, apparentemente privi di sepoltu-
re. Se per il tumulo VI si può ipotizzare una assenza legata alla sua 
parziale conservazione all’interno del perimetro di scavo, per l’VIII 
si deve ipotizzare una costruzione progettuale poi non utilizzata. 
Gli altri tumuli accolgono una o due tombe, risultando notevolmente 
ridimensionati;9 del tutto anomalo il tumulo XII al centro del quale è 
deposta la sepoltura equina, oggetto di questo convegno.10

Gli ampliamenti successivi (fase V), corrispondenti al tumulo IV 
che si giustappone al II e al tumulo IX riferito al XIII, comprendono 
rispettivamente cinque e una tomba, adombrando una tendenza alla 
contrazione del loro utilizzo da parte dei nuclei familiari.11

Di un’ultima fase della necropoli rimane solo il piccolo tumulo XIV, 
che ospita un’unica sepoltura centrale.12 Alcune sepolture, inoltre, si 
intercalano alle aree delimitate dai tumuli, in una posizione apparen-
temente marginale, le cui motivazioni non appaiono del tutto chiare; 
tra queste la tomba equina, tb. 11.13

Un cospicuo evento alluvionale comporta l’abbandono dell’area fu-
neraria, che verrà nuovamente utilizzata per il medesimo scopo so-
lo parecchi secoli più tardi, in epoca tardoantica.

Le due sepolture equine sono quindi ubicate in settori diversi, una 
a nord-ovest e una a sud, e manifestano modalità diverse di appre-
stamento.14 La prima, tomba 11, è costituita da un cavallo coricato 
sul fianco destro con la testa rivolta all’indietro, privo di corredo; la 
sua posizione è intermedia tra i tumuli I e V, e i depositi si presenta-
vano completamente rasati da interventi recenti, così da non consen-
tire il collegamento della sepoltura con l’una o l’altra struttura, della 
quale è possibile che rappresentasse un rituale di fondazione o rifon-
dazione. Affatto differente la posizione della tomba equina 49 che si 
trovava al centro del tumulo XII, ad essa esclusivamente dedicato. Il 
cavallo, deposto sul fianco sinistro con le zampe piegate, ma non ran-
nicchiate, era dotato di una ricca bardatura ancora in situ, protago-
nista della riunione odierna; lo stesso riempimento della fossa e i se-
dimenti del tumulo inglobavano resti fittili e bronzei, tra i quali una 
bella fibula Certosa, forse esito di una cerimonia conclusiva del rito.

9  Tumulo XII, tomba: sepoltura equina tb. 49; tumulo XIII, tb. 27.
10  Cf. Bortolami e Groppo in questo volume.
11  Tumulo IV, tbb. 5, 46, 47; con ampliamento: tbb. 32 e 33; ai margini anche il poz-
zetto US 98/99; tumulo IX, tb. 34.
12  Tumulo XIII, tb. 27.
13  Tbb. 1, 2, 11, 53, 56; per la sepoltura equina, cf. Bortolami in questo volume.
14  Cf. Bortolami 2017‑18.
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3	 La necropoli dell’Opera Pia Moro nel contesto urbano

Complessivamente la scoperta recente di questo settore di necropoli 
getta nuova luce sull’assetto topografico delle zone funerarie di Oder-
zo in relazione all’organizzazione urbanistica dell’antica città, con-
sentendo di chiarire le modalità di gestione dello spazio.

Entrambi i sepolcreti preromani opitergini si collocano al di là 
dei corsi d’acqua che cingevano il centro abitato, secondo un model-
lo ricorrente nelle città del Veneto.15 Nel 1883 un nucleo di materia-
li archeologici, soprattutto bronzei, donati al Museo di Treviso, pro-
venienti dalle campagne di San Martino dei Camaldolesi, consente 
di identificare nell’area della villa Bortoluzzi-Revedin, un settore di 
necropoli settentrionale utilizzato almeno dalla fine del VII-inizi VI 
secolo a.C.16 A queste evidenze andava ad aggiungersi in seguito al-
le ricerche degli anni Settanta del Novecento un tratto di necropoli 
in corrispondenza della Mùtera di Colfrancui, dove si rinveniva an-
che una sepoltura equina priva di bardatura; nuove indagini hanno 
infine portato in luce poco distante un piccolo nucleo di sepolture af-
ferenti alle fasi di romanizzazione.17 Nel 1990 l’identificazione di un 
segmento di necropoli a sud si deve ad un intervento edilizio in via 
Garibaldi, dove poche evidenze residue, cinque inumati e sei fosse 
di terra di rogo, sono riferibili ad un settore periferico cronologica-
mente coerente con le necropoli a nord.18 Alle evidenze di via Gari-
baldi va collegata la nuova necropoli dell’Opera Pia Moro, che ha re-
stituito un assetto più completo, grazie allo scavo in estensione. La 
distanza tra i due nuclei equivale a circa 250 m lineari, lasciando ipo-
tizzare che si trattasse in realtà dello stesso comparto cimiteriale, 
con una evidente organizzazione differenziata delle aree: più margi-
nale quella di via Garibaldi, ben connotata dalle sepolture enuclea-
te in tumuli quella dell’Opera Pia Moro.

In questo quadro resta aperto l’interrogativo sulla collocazione 
delle sepolture relative ai primi secoli della formazione e dello svi-
luppo della città, dalla fine del X alla fine del VII secolo a.C., ben tre 
secoli dei quali non sappiamo ancora nulla per quanto riguarda i ri-
ti destinati dagli opitergini ai loro defunti, a fronte di una ormai ine-
quivocabile documentazione dell’abitato.

15  Capuis 1993, 119; Ruta Serafini 2013, 93.
16  Gerhardinger 1992, 21‑44.
17  Ammerman, Bonardi, Tonon 1982; Groppo 2020.
18  Gambacurta 1996, 167‑73.
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4	 Qualche considerazione sul rituale e sui corredi

Nell’ampio panorama delle necropoli del Veneto, organizzate in tu-
muli collettivi, il caso di Oderzo trova un confronto preferenziale con 
quello di Montebelluna, sia per le dimensioni, sia per la morfologia e 
le modalità di costruzione. I due centri a controllo dell’imbocco del-
la Valle del Piave da ovest e da est sembrano quindi condividere le 
modalità di gestione dei contesti funerari e forse alcune forme spe-
cifiche di ritualità. Nel medesimo comparto territoriale, che ha il suo 
fulcro nell’asse plavense, si può richiamare la necropoli di Mel, dove 
alcuni tumuli con delimitazione litica rimangono inutilizzati, analo-
gamente al tumulo VIII di Oderzo, indiziando l’acquisizione previsio-
nale dello spazio sepolcrale.19

Proprio dal punto di vista del rito la necropoli manifesta alcune 
peculiarità che non conoscono confronti ad oggi nelle altre necro-
poli venete coeve.

Una caratteristica locale riguarda la struttura tombale nella qua-
le, anziché avvalersi di una cassettina o un dolio, si adotta un grande 
contenitore troncoconico, una sorta di scodellone, usato capovolto a 
coprire l’ossuario e il corredo. Pur trattandosi di una forma di vaso 
da cottura, in genere proprio degli ambiti domestici, esso si rinviene 
in tombe opitergine anche connotate da una certa ricchezza, come 
la 32, attribuita ad un individuo infantile, che esibisce come vaso os-
suario una piccola situla di bronzo decorata a sbalzo20 [fig. 6]. Alcune 
delle sepolture che scelgono questa modalità sono tendenzialmente 
vicine tra loro nella necropoli, ad evidenziare legami di prossimità 
sociale se non familiare.

In un panorama complessivamente modesto, il vasellame cerami-
co si presenta in genere deformato e mal conservato, probabilmente 
per una scarsa qualità di cottura originaria, forse frutto di un livel-
lo artigianale un po’ trasandato, almeno per le produzioni funera-
rie. Contrasta la ricchezza del corredo metallico di alcune sepolture 
nelle quali il numero risulta sovrabbondante e la qualità di notevole 
pregio, secondo una tendenza ben documentata nelle necropoli che 
punteggiano la direttrice della Valle del Piave, asse tradizionale di 
vivaci traffici e commerci tra la pianura e la montagna.21 È il caso 
della tomba 63, di cui si possono citare le ricche armille a più avvol-
gimenti, che trovano riscontro a Montebelluna e nella pedemontana 
trevigiana,22 o della tomba 73, nel cui corredo spicca un bell’esem-

19 Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2015, 92‑3, fig. 9.
20 Groppo 2013, 357‑9.

21  Gambacurta, Nascimbene 2008; Nascimbene 2013, 388‑9.
22  Bianchin Citton 2013, 403‑4; Larese 2013, 404; Gambacurta 2021, 128‑9, 
figg. 5.5‑15, 6.16‑19.
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Figura 6  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, il corredo della tomba 32

Figura 7  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005,  
ricomposizione del corredo interno all’ossuario della tomba 61, visto dall’alto
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plare di coltello a serramanico. Straordinario il corredo personale 
della tomba 61, attribuibile al IV secolo a.C., nel quale, accanto ad 
elementi di collana in pasta vitrea, bronzo e oro, figurano ben 18 fi-
bule in bronzo e un anello a sella in argento, quale precoce segna-
le di adesione ai costumi celtici23 [fig. 7]. La collocazione delle fibule 
e dei pendagli, raggruppate al di sopra delle ossa combuste, in que-
sta come in altre sepolture, può richiamare la consuetudine rituale 
di chiudere il tessuto che conteneva le ossa combuste all’interno del 
vaso ossuario, con un riferimento all’attenzione dedicata ai resti fu-
nebri così accuratamente descritta nei poemi omerici.24

A fronte delle molteplici sfere tematiche che i dati provenienti da 
questo scavo lasciano trasparire, l’intento di questa presentazione è 
quello di offrire un’idea, per quanto preliminare, dell’entità dello stu-
dio complessivo. Un progetto articolato di ricerca è stato impostato 
a partire dalle impegnative operazioni di restauro (peraltro non del 
tutto completato), proseguendo con le analisi osteologiche, ancora 
da effettuare, e con una serie di tesi di laurea e dottorali riguardan-
ti i corredi e i materiali sporadici, fino allo studio specifico e inter-
disciplinare destinato alla eccezionale bardatura del cavallo, grazie 
all’attenzione suscitata dalla sua scoperta. Il progetto, che vede og-
gi l’esposizione definitiva del cavallo e della sua bardatura, oltre che 
di alcune sepolture, si propone di giungere a compimento con un’e-
dizione scientifica esaustiva e con nuove iniziative di valorizzazione 
che vedano coinvolti tutti i principali attori della ricerca.
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Figlio del lampo, degno di un re.  
Un cavallo veneto e la sua bardatura
Atti della giornata di studi (Oderzo, 23 novembre 2018)
a cura di Giovanna Gambacurta, Marta Mascardi, Maria Cristina Vallicelli

La sepoltura equina 49 
dell’Opera Pia Moro  
e la sua bardatura
Veronica Groppo
Università Ca’ Foscari Venezia, Italia

Abstract  The horse grave 49 of the southern cemetery Opera Pia Moro in Oderzo, 
found buried in a small independent mound, wore a rich iron and bronze harness, with 
iron and wood U-posts. The deposition is given in the second half of the 5th century BC 
and finds comparisons in Europe, especially in the French Marne area, between the age 
of Ha C and LT A-B1.

Keywords  Oderzo. Iron Age cemetery. Horse burial. Harness. U-shaped snaffle gag.

Sommario  1 Il contesto. – 2 Il rituale. – 3 La bardatura. – 4 Considerazioni sulla 
distribuzione cronologica e geografica del tipo. – 5 Confronti. – 6 La funzione. – 7 La 
rappresentazione iconografica dei morsi. – 8 Conclusioni.

1	 Il contesto

La sepoltura equina 49 si colloca all’interno della necropoli dell’Ope-
ra Pia Moro, un’area funeraria posta a sud dell’abitato che, dopo una 
prima fase con sepolture singole, verso gli inizi del V sec. a.C. viene 
organizzata in strutture tumuliformi.1

La posizione della tomba equina 49 risulta marginale rispetto allo 
scavo della necropoli, che doveva espandersi ulteriormente sia ver-

1  Sulla necropoli preromana meridionale dell’Opera Pia Moro, cf. Gambacurta, Ruta 
Serafini, supra; Groppo 2013a, 357; Gambacurta, Groppo 2016, 36.
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so sud che verso est [fig. 1]: il tumulo del cavallo, infatti, si pone all’e-
stremità sud-occidentale dell’area indagata, in una zona tra l’altro 
pesantemente intaccata dagli episodi erosivi del vicino paleoalveo. 
Sono due le sepolture di cavalli rinvenute, alle quali se ne aggiunge 
un terzo riferibile alla fase romana o tardo-romana.2 La tomba equi-
na 49 è posizionata all’interno di un piccolo tumulo individuale (il 
nr. XII) e presenta una ricca bardatura in ferro e bronzo, indossata 
dal cavallo. Questo, un esemplare maschio di circa 12‑15 anni,3 era 
stato inumato all’interno di una fossa sub-rettangolare con asse nord 
est-sud ovest, parzialmente mutila a nord-est, con la testa orienta-
ta verso sud-ovest [fig. 1]. La tomba si colloca nella seconda metà del 
V sec. attraverso i reperti contenuti nel deposito di copertura della 
fossa e grazie ai confronti della bardatura.4

2	 Il rituale

Il tumulo che accoglie il cavallo è collocato accanto al tumulo XI che 
comprende una serie di sepolture ad incinerazione, e che nel suo im-
pianto risulta coevo alla sepoltura equina.5 Tre sono infatti le depo-
sizioni databili alla seconda metà del V sec. a.C. (tbb. 40, 23 e 63), 
nessuna delle quali, però, risulta direttamente o fisicamente associa-
bile alla sepoltura equina: la tomba 406 è composta da almeno cin-
que ossuari e da vari oggetti di ornamento, tra i quali un pendaglio 
a forma di morso equino. Alla stessa fase appartiene anche la tomba 
femminile 23,7 con un ricco corredo fittile, vaghi di collana in pasta 
vitrea e un bel pendente a semiluna in bronzo, e la tomba 63, attri-
buibile ad un individuo femminile giovane, contenente fibule, vaghi 
in pasta vitrea, due armille spiraliformi in bronzo.

Per sua posizione e caratteristiche è molto probabile che la tom-
ba equina 49 sia da associare a rituali collettivi di sacralizzazione 
degli spazi funerari. È spesso comprovato, infatti, che le sepolture 

2  Il terzo cavallo, privo di fossa, è stato trovato in posizione dislocata, probabilmen-
te a causa di eventi alluvionali, nei livelli della fase tardo-romana della necropoli. Sul-
le deposizioni equine della necropoli, cf. Bortolami in questo volume; Gambacurta, 
Groppo 2016, 36, fig. 11.
3 Cf. Reggiani in questo volume.
4  Nr. inv. 327358. La bardatura è stata esposta alla mostra Le grandi vie delle civil-
tà a Trento nel 2011 e successivamente nel 2013 nella mostra Venetkens. Viaggio nel-
la terra dei Veneti antichi, cf. Groppo 2011; 2013b, 376, cat. 10.4.2. Vedi anche Gamba-
curta, Ruta Serafini 2017, 37, figg. 14‑15.
5  Il tumulo XI continua poi ad avere uno sviluppo e riceve nuove sepolture fino al pie-
no IV sec. a.C., cf. Gambacurta, Ruta Serafini in questo volume. 
6 Groppo 2013b, 358‑9, cat. 9.25.
7  Per le tombe 23 e 63, cf. Dal Bo’ 2012‑13, 87‑101, tavv. 30‑35.
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Figura 1  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005.  
A: la collocazione del tumulo XII con la sepoltura equina 49;  

B: particolare della testa del cavallo con i finimenti, rilievo e foto  
(disegni e foto archivio SABAP ve-met, elaborazione V. Groppo)



Antichistica 34 | 7 30
Figlio del lampo, degno di un re. Un cavallo veneto e la sua bardatura, 27-54

Figura 2  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49, pianta  
della sepoltura equina. A: posizionamento dei materiali rinvenuti nel riempimento 

di copertura del tumulo (ad ogni colore corrispondono i frammenti dello stesso 
recipiente). B: disegno dello scheletro del cavallo e della bardatura in corso di scavo 

(rilievo archivio SABAP ve-met, elaborazione V. Groppo)

dei cavalli all’interno delle necropoli sono ricollegabili ad atti ritua-
li che comportavano il sacrificio dell’animale e il suo seppellimento, 
sia in relazione a deposizioni di individui di rango (probabilmente 
possessori di cavalli e forse capostipiti), sia in rapporto a cerimo-
nie per la costruzione di nuovi tumuli o per l’inaugurazione di nuo-
vi spazi funerari.8

Il terreno che copriva lo scheletro equino e che chiudeva il rela-
tivo tumulo ha restituito frammenti ceramici singoli e parti di re-

8  Cf. Millo 2013, 364‑81 e i casi patavini specifici del tumulo A via Tiepolo/San Mas-
simo (372‑3, cat. 10.3.1) e della necropoli Emo Capodilista (346, cat. 9.1, con bibliogra-
fia). Per Padova, cf. anche Michelini, Ruta Serafini 2005, 133. Per una casistica aggior-
nata in Veneto, cf. Bortolami 2019.
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cipienti i cui frammenti sono stati rinvenuti sparsi, probabilmente 
rotti intenzionalmente e ritualmente nelle fasi conclusive della ce-
rimonia [figg. 2‑3].

In prossimità della bocca dell’animale è stata rinvenuta la fibula 
Certosa nr. 1 [fig. 2 in giallo, fig. 3.1] con un pendaglio inserito nell’ar-
diglione; fibula e pendaglio risultano entrambi mutili e, data la loro 
posizione, potrebbero rappresentare il corredo della sepoltura equi-
na, come già attestato in altri casi.9 La fibula, caratterizzata da un 
bottone zigrinato alla base dell’arco e dalla decorazione a doppia V 
sulla staffa, appartiene ad un tipo molto diffuso tra la metà del V e 
la metà del IV sec. a.C.10 L’anello infilato nell’ago risulta mutilo del-
la terminazione: l’attacco della frattura potrebbe ricondurre ad un 
pendaglio a terminazione bifida, databile tra fine VI e metà IV sec. 
a.C. con confronti a Este, Montebello Vicentino e in ambito istriano.11

Anche l’altra fibula frammentaria [fig. 2 in giallo, fig. 3.2], di cui si con-
serva solo la staffa, può essere ricondotta a una tipologia assimilabile..

L’anello in ferro nr. 3 e il ribattino nr. 4 sono stati recuperati du-
rante lo svuotamento del cassone con cui era stato prelevato lo sche-
letro dell’animale in fase di restauro e con buona probabilità doveva-
no fare parte della bardatura [figg. 3.3‑4].

Gli orli nrr. 5‑6 appartengono ad olle di dimensioni medio-piccole, 
del tipo con orlo esoverso e corpo ovoide, spesso decorato da cordo-
nature sulla spalla e molto diffuso in ambito veneto tra VI e IV sec. 
a.C.12 [figg. 3.5‑6]. L’olletta nr. 8 [fig. 3.8], per la frattura netta alla base 
del collo, rimanda ad una forma con spalla distinta, come alcuni con-
fronti da Montebelluna datati fine V-inizi IV sec. a.C.13 L’olletta nr. 7 
[fig. 2 in azzurro, fig. 3.7] corrisponde ad una forma tipicamente veneta 
diffusa tra il VI e la metà del IV sec. realizzata in diverse varianti e 
variamente decorata;14 per l’esemplare in questione, con spalla al-

9  Il cavallo 13 della necropoli delle Brustolade di Altino portava una bulla al collo 
(Gambacurta 2003, fig. 6.a) così come il cavallo della tomba 2141 di Santa Lucia di Tol-
mino, che conserva inoltre un pendaglio appeso al filetto (Marchesetti 1993, tav. XXX). 
Una fibula in argento e un pendaglio fusiforme sono appesi al morso del cavallo 1 del-
le Brustolade (Gambacurta 2003, figg. 7.b-c).
10  Peroni et al. 1975, fig. 50.5; Teržan 1976, tipo X; Chieco Bianchi et al. 1996, tav. 22, 
nrr. 1‑4, tipo XXIIg. Da Oderzo, Gerhardinger 1992, 25, nrr. 5‑7.
11  Ipoteticamente, da Este, Peroni et al. 1975, fig. 10.1; da Montebello Vicentino, Bon-
dini 2005, figg. 5.1; 29.5Eb; due esemplari provengono dal tesoretto di San Canziano, 
Preistoria del Caput Adriae 1983, 152, fig. 26C.
12 Gambacurta 2007, olle tipo 32b o 41a o 44a.
13 Posmon, Manessi, Nascimbene 2003, tavv. 80.8‑9.
14  Da Padova, Gamba Cera, Gambacurta 1990, fig. 14.14 (tipo 19b); Capuis, Chieco 
Bianchi 2006, tomba Benvenuti 105 (V sec.), tav. 106,19; tomba Benvenuti 111 (seconda 
metà V sec.), tav. 118,23. Per la forma è confrontabile con esemplari da Montebelluna 
(fine VI-metà del V sec. a.C.): Gambacurta 2007, tipo 58, fig. 37, nrr. 210‑11 e fig. 40.238. 
Vedi anche, da Santa Lucia di Tolmino, Teržan et al. 1984‑85, tav. 105,1029, nr. 4.
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Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, materiali rinvenuti  
nel terreno di copertura del tumulo. Nrr. 1‑2: bronzo; nrr. 3‑4: ferro; nrr. 5‑13: 

ceramica d’impasto (disegni V. Groppo)
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lungata, corpo biconico e decorazione a borchiette bronzee disposte 
in doppie file orizzontali e verticali, si propone una datazione com-
presa nell’ambito del V sec. a.C.

Sono stati recuperati anche un fondo piano di piccole dimensioni 
[fig. 3.9], che potrebbe in via ipotetica appartenere ad una delle olle 
nrr. 5‑6, e un altro fondo più grande [fig. 3.10] che per dimensioni non 
può corrispondere a nessuno degli orli rinvenuti.

Infine sono presenti tre coperchi a vasca troncoconica leggermen-
te arcuata [figg. 3.11‑13], con forme generiche e di lunga durata, di cui 
uno (nr. 11) conserva la presa a margine diteggiato e orlo profilato 
esternamente;15 uno dei frammenti di questo coperchio è stato tro-
vato ‘posato’ sulla guancia del cavallo.

Come accennato, alcuni recipienti sono stati rotti prima della chiu-
sura del tumulo e i vari frammenti sparsi all’interno del riempimento 
[fig. 2]. Anche le fibule risultano frammentate, probabilmente in modo 
intenzionale: in particolare la nr. 1 presenta l’ardiglione spezzato e 
il pendaglio in essa inserito risulta mutilo dell’estremità, suggeren-
do una precisa volontà nel renderli inutilizzabili. Dalla frammenta-
rietà dei contenitori si potrebbe dedurre che di essi sia stata offerta 
una pars pro toto. L’offerta di cibi e bevande, la loro consumazione e 
la frantumazione del relativo vasellame sono attività collaterali che 
si svolgevano durante i rituali funebri o nell’ambito delle cerimonie 
che prevedevano il sacrificio di animali. Malgrado la parzialità dei 
recipienti, sembra ricorrere in particolar modo il numero due: dop-
pie sono infatti le fibule, così come le olle, le ollette, i fondi, almeno 
due i coperchi (in totale tre). La duplicità potrebbe rimandare al nu-
mero degli attori principali (ma naturalmente non gli unici) del rito 
che ha portato all’uccisione del cavallo e delle contestuali libagioni, 
per i cui dettagli, però, non è possibile andare oltre. 

3	 La bardatura

La bardatura del cavallo corrisponde ad un tipo complesso costitui-
to da numerosi componenti: due montanti in ferro e legno, una cate-
nella e due elementi a U in bronzo, ganci e borchie in ferro [figg. 4‑5, 
8]. La ricostruzione della bardatura e il montaggio dei numerosi pez-
zi che la costituiscono si sono basati sulla documentazione prodotta 
nello scavo sul campo e nel laboratorio di restauro,16 e sui confronti 
con altri esemplari europei coevi.

15  Gambacurta 2007, tipi 89‑90, figg. 50‑1 (VI-IV sec. a.C.). Per il coperchio nr. 11 ve-
di in particolare da Oderzo, Gambacurta 2007, fig. 50.316, e da Padova, Gambacurta 
2005, tomba 159, coperchi di fig. 11, soprattutto il nr. 32.
16  Cf. Serafini in questo volume.
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Figura 4  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, elementi della bardatura 
del cavallo 49. Nrr. 1, 3‑10: ferro; nr. 2: bronzo; nr. 4: ferro e legno; nr. 5: ferro  

(le borchie) e bronzo (i frammenti di catenella) (disegni V. Groppo)
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Figura 5  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, elementi della bardatura 
del cavallo 49. Nrr. 6‑9: tiranti in ferro; nrr. 10‑11: borchie in ferro (disegni V. Groppo)
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Il filetto [fig. 4.1] è in ferro, del tipo a cannone snodato, costitui-
to da due barre con anelli alle estremità: questi sono disposti sullo 
stesso piano nella barra di sinistra e su piani perpendicolari in quel-
la di destra; gli anelli centrali appaiono leggermente più piccoli ri-
spetto a quelli esterni e in alcuni punti presentano lievi seghettatu-
re.17 Dentro agli anelli esterni del filetto sono infilati due anelli più 
grandi che, attraverso due tiranti [figg. 4.3a-3b], dovevano aggancia-
re le redini. Le due estremità delle redini erano rinforzate ciascuna 
da una stretta lamina a C in bronzo [figg. 4.2a-2b], fissata al cuoio tra-
mite piccoli ribattini, la cui larghezza determina anche quella della 
redine stessa, in questo punto di 4 cm. Negli anelli esterni del filetto 
erano inseriti anche due perni [fig. 4.1a] che agganciavano i montanti 
laterali [figg. 4.4a-4b], del tipo a U, con anima in legno (di cui riman-
gono labili frammenti all’interno dei coni terminali) rivestita da due 
archi paralleli in ferro e con terminazioni troncoconiche cave desi-
nenti con tre globetti schiacciati. All’esterno di questi montanti, nel 
punto mediano, sono posizionati due anelli al cui interno venivano fat-
te passare le strisce di cuoio della testiera, regolata da tiranti in fer-
ro, con gancio sia singolo sia doppio [figg. 5.6a-6b, 7a-7b, 8a-8b, 9a-9b], e 
decorata da borchie in ferro di due dimensioni diverse [figg. 5.10‑11]. 
Sono stati recuperati anche alcuni frammenti di catenella in bronzo 
formata da piccoli anelli a maglia appiattita con solcatura mediana 
[fig. 4.5]: dalla misurazione dei vari frammenti conservati si deduce 
che la catenella doveva essere lunga almeno 47 cm e probabilmen-
te poggiava verticalmente sulla fronte dell’animale, come conferme-
rebbe la posizione di rinvenimento.

17  Il pendaglietto a forma di morso equino della tomba 40 presenta la stessa decora-
zione a incisioni parallele: Dal Bo’ 2012‑13, tav. 22.15/4.
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4	 Considerazioni sulla distribuzione cronologica  
e geografica del tipo

Le bardature complesse con barre laterali a U costituiscono una ti-
pologia diffusa in un ampio comparto geografico che comprende la 
Francia, il Belgio, la Germania centro-meridionale, l’Italia settentrio-
nale, l’Austria, la Repubblica Ceca e la Slovenia, in un periodo che 
va dall’età di Halstatt C al La Téne B1 antico (VII-metà IV sec. a.C.).

La carta di distribuzione [fig. 6] e la tabella 1 contano più di una 
settantina di esemplari di questa tipologia in Europa e, senza pre-
tesa di esaustività nel coprire tutti i rinvenimenti, offrono insieme 
un’idea sulla loro distribuzione, sulla cronologia, sulle varianti mor-
fologiche e sull’eventuale presenza del carro o dei resti del cavallo 
all’interno della sepoltura. I morsi risultano distribuiti soprattutto 
in Francia e Germania. La maggior parte dei montanti dei morsi con-
siderati è realizzata in materiale misto (contrassegnati nella carta 
con la ‘stella’), come nel caso di Oderzo, caratteristica che rappre-
senta una delle peculiarità del tipo; diversi sono anche gli esempla-
ri realizzati interamente in metallo pieno (nella carta triangolo ∆, 
come il morso di Sesto Calende e quasi tutti i morsi della Boemia) 
o, in rarissimi casi, in lamina (O), mentre per pochi altri è stata pro-
posta una composizione interamente in materiale deperibile (Ø).18

In rari casi il morso è sepolto assieme al cavallo o ai suoi resti: 
eccezionalmente indossato (Oderzo, Santa Lucia tb. 2141) o deposto 
separatamente (Chassemy, Lafrançaise, Santa Lucia tb. 592, Libna, 
Novo Mesto).19

Una gran parte degli esemplari proviene purtroppo da rinveni-
menti di vecchia data, effettuati tra la fine dell’800 e i primi decenni 
del ‘900, con dati di scavo parziali e corredi incompleti. La decom-
posizione delle parti in legno e il rinvenimento dei soli coni termina-
li di metallo ha a lungo lasciato seri dubbi sulla loro identificazione 
come elementi di bardatura e sulla loro ricostruzione. Spesso sono 
stati interpretati come elementi delle calzature perché rinvenuti in 
prossimità dei piedi del defunto, o come talloni delle lance, o anco-

18  Interamente in legno dovevano essere i tre esemplari di Groβeibstradt (Kossack 
1970) e quello di Strettweg (Schmid 1934), e forse quello di Chouilly (Verger 1995, fig. 8).
19  Purtroppo si tratta di rinvenimenti molto datati e spesso i dati di scavo sono scar-
ni e i corredi parziali. La tomba di Chassemy apparteneva forse a un guerriero inuma-
to con il suo cavallo (Moreau 1889, pl. 94); per Lafrançaise i dati di scavo parlano di 
un cavallo e della sua bardatura (Boudet 1990, 27); per i contesti di Santa Lucia 592 
e di Libna 1/6 i resti del cavallo sono stati recuperati all’interno della relativa tomba 
(Kmeťová 2014, obr. 7, 10, 16, 17, 24); per la tomba 1 del tumulo Malenškova di Novo Me-
sto non c’è correlazione diretta tra morso e scheletro equino ma un cavallo era sepol-
to all’interno del tumulo assieme ad altre sepolture umane (Kmeťová 2014, obr. 16,17; 
Guštin, Teržan 1975). 
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ra come elementi del carro o parti dell’armamento del guerriero.20 I 
montanti della tomba equina 2141 di Santa Lucia Tolmino, ad esem-
pio, indossati dal cavallo e quindi riconosciuti nella funzione, sono 
stati ricostruiti dal Marchesetti come aste dritte formate dall’unio-
ne diretta dei due coni, non conservandosi le parti curve in legno.21

Questi morsi si ritrovano più frequentemente nelle tombe ma-
schili, anche principesche (Hochdorf, Kappel), ma non mancano ra-
ri esemplari deposti in tombe femminili (Saint-Colombe, Burggrie-
sbach). Questa associazione viene confermata in ambito italico ed 
europeo, dove, nello stesso arco cronologico, sono note sepolture fem-
minili di rango associate a carri o a finimenti equini.22

20  Schönfelder 2003, 257. Nel 1973 Schaaff, prendendo in considerazione le tombe con 
elmi del primo La Tène, interpreta questi ‘coni’ come parte dell’armamento del soldato: 
Shaaff 1973, 100. Il Kutsch nel 1926 ne riconosce uno in un sito della Germania centra-
le (Rittershausen, Lahn-Dill-Kreis) definendolo ‘cono, probabilmente da bardatura’ ma 
è chiaramente un’eccezione: Kutsch 1926, 16, taf. 6.9. Schönfelder 2003, 257. Joffroy 
e Bretz-Mahler nel 1959, trattando le tombe a carro lateniane della Francia orientale, 
dichiarano che ‘allo stato attuale è impossibile assegnare una funzione precisa a que-
sti oggetti’: Joffroy, Bretz-Mahler 1959, 17.
21  Marchesetti 1993, tav. XXX. Sulla corretta ricostruzione, cf. Righi in questo volume.
22 Grottanelli, Bartoloni 1989; Teržan 1996, 528; Metzner-Nebelsick 2009.

Figura 6  Carta di distribuzione delle bardature del tipo con montanti a U:  
O = montanti in lamina; Ø = in materiale deperibile; ‘stella’ = in materiale misto;  

∆ = pieni in metallo
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Tabella 1  Sintesi degli esemplari di morsi con montanti a U considerati nel testo e/o nella carta di distribuzione (fig. 6)

provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

1 ITALIA ODERZO tumulo XII, tb 49 LT A X X

2 ITALIA SESTO CALENDE seconda tb guerriero Ha D X X De Marinis 2009

3A SLOV SANTA LUCIA tb 2141 scavi Marchesetti LT A X X Marchesetti 1993, 
tav. XXX

3B SLOV SANTA LUCIA tb 592 scavi Szombathy LT A antico X X Teržan et al. 
1984‑85, tav. 51

4 SLOV LIBNA Špilerjeva gomila I/tb 6 Ha C2 X X Guštin 1976,  
tavv. 9‑10

5 SLOV NOVO MESTO Malenškova gomila/tb 1 Ha C2 X X Guštin, Teržan 
1975, tavv. 1‑2

6 AUSTRIA HELPFAU-UTTENDORF tumulo 5 Ha D2‑3 X Egg 1986, tav. 1

7 AUSTRIA MITTERKIRCHEN tumulo I, tomba 8 Ha C X Koch 2006, 196

8 AUSTRIA WÖRGL LT X Egg 1986, fig. 5 
nr. 15

9 AUSTRIA STRETTWEG tumulo del carrello Ha C X X Egg 1996

10AGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 2 Ha C2 X X Kossack 1970

10BGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 7 Ha C2 X X Kossack 1970

10CGERM GROΒEIBSTRADT (Königshofen) tb 3 Ha C2 X X Kossack 1970

11 GERM LUDWIGSBURG tb 1 X X Zürn 1987, tav. 
148, 14‑17 

12 GERM KAPPEL AM RHEIN grande tumulo Ha D X X Kimmig, Rest 1954

13 GERM HOCHDORF tb del principe Ha D2 X X Kimming, Rest 
1954, tav. 1,12‑13

14 GERM HERBERTINGEN-HUNDERSINGEN Grieβhübel 1, Grab 1 Ha X Pare 1992, nr. 64A, 
fig. 6,1

15 GERM WINTRICH tb centrale Tumulo 1 LT B1 X Nortmann et al. 
2004

16 GERM DÜRMENTINGEN-HAILTINGEN sconosciuto, da necropoli Ha C-D1 X Zürn 1987,  
tav. 43,3 vol. II

17 GERM ALBSTADT-EBINGEN tumulo 1 X Pare 1992,  
tav. 27, A

18 GERM DIETZHÔLZTAL-RITTERSHAUSEN Lahn-Dill-Kr.  
(no necropoli)

LT A X Jockenhövel 1994, 
fig. 8,1

19 GERM GIEΒIEN X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 18

20 GERM Steinsburg presso RÔMHILD 3 elementi sporadici LT A X Jockenhövel 1994, 
fig. 8,2‑3

21 GERM STAFFELSTEIN LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 24

22 GERM HOLLFELD-WIESTENFELS LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 11

23 GERM SEESBACH LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 17

24 GERM NIEDERWEIS-KASCHENBACH LT A X Van Impe 1998,  
fig. 13 nr. 19

25 GERM ALTHEIM Tumulo Hohmichele tb VI Ha D1 X X Egg 1986, fig. 3,1

26 GERM BURGGRIESBACH tb femminile Ha C-D1 X Pauli 1966

27 GERM BERGHEIM Ha X Egg 1986, fig. 3,9

28 GERM KICKLINGEN Ha X Egg 1986, fig. 3,11

29 GERM ASPERG Ha X Egg 1986, fig. 3,8

30 GERM DONAU recupero fluviale primo LT X Egg 1986, fig. 5,14; 
Pauli 1983

31 GERM HASLACH-HAID (Traunstein) Ha D1 X Egg 1986, fig. 4

32 REP. CECA NOVY BYDŽOV X? Chytráček 2012a, 
303
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provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

33 REP. CECA SEDLEC-HŮRKA Pilsen-Süd, Tumulo 44 LT X X Chytráček 2012a, 
fig. 6

34 REP. CECA ŽELKOVICE Beroun LT X X Chytráček 2012a, 
fig. 7

35 REP. CECA LUČICE Klatovy, Tumulo 1/1882 X X Chytráček 2012a, 
fig. 9 e 10,6

36 UNGHERIA loc. sconosciuta Ha C X Verger 1996, 
fig. 7,1

37 REP. CECA HRADIŠTĚ Pìsek LT A X Chytráček 2012b, 
fig. 13,5‑6

38 REP. CECA HOŘOVIČKY Rakovník LT A X X Chytráček 2012a, 
fig. 4 e 10,2‑2a

39 REP. CECA KŘINEC Nymburk X Chytráček 2012a, 
fig. 3

40 REP. CECA ŠŤAHLAVICE-BEZTEHOV Pilsen-Süd, Tumulo 10 X Chytráček 2012a, 
fig. 2

41 REP. CECA MIRKOVICE Domažlice, Tumulo IX Ha D2‑3 X X Chytráček 2012a, 
fig. 8

42 BELGIO WIJSHAGEN tb H LT A2 X Van Impe 1998

43 POLONIA WOSKOWICE MALE (Lorzendorf) ripostiglio Ha D X Gedl 2001, tav. 
58,5‑6

44 FRANCIA MAILHAC Grand Bassin I, tb 99 Ha C2 X Taffanel, Taffanel 
1962

45 FRANCIA JUVIGNY, Les Vignettes tb Poinchy de Richebourg LT A antico X X Verger 1996

46 FRANCIA LAFRANÇAISE le Saula (1882‑1883) LT A X X Boudet 1990

47 FRANCIA CHÂLONS-EN-CHAMPAGNE Avenue Strasbourg (1904) LT A/B X X Schönfelder 2003

48 FRANCIA CHOUILLY Les Jogasses, tb 16 Ha D3 X? X Verger 1995,  
fig. 8

49AFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb 236 Scavo Thiérot LT A antico X X Verger 1996,  
fig. 10,2

49BFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb 200 LT A recente X? Verger 1994, 
fig. 181

49CFRANCIA SOGNY-AUX-MOULINS tb VI scavo Pelleiu Verger 1994

50 FRANCIA BOUY Les Varilles LT A X Nicaise 1883‑84, 
fig. 4,6

51AFRANCIA PRUNAY Les Marquises / Verger 1994, 
fig. 143

51BFRANCIA PRUNAY La Voie de Baconnes LT A X X Lambot 2006, fig. 9

52 FRANCIA BUSSY-LE-CHÂTEAU La Cheppe LT A X Thenot 1975

53 FRANCIA MONT LASSOIS Presso Vix, 2 esempl. spor. LT A X Chaume 2001,  
nrr. 1127‑8

54 FRANCIA VRAUX Le Buisson, t. 24 LT A antico X Verger 1995, 367

55 FRANCIA BERRU “Le Terrage” con elmo LT B1 antico X X Schaaff 1973

56 FRANCIA ECURY-SUR-COOLE tb 13 Les Côtes-en-Marne LT A rec-B1 
ant

X X Verger 1995, fig. 20

57 FRANCIA SOMME-TOURBE la Gorge Meillet LT A recente X X Olivier, 
Schönfelder 2016

58 FRANCIA BEINE le Montéqueux LT A-B1 
antico

X? X Verger 1996, fig. 13 

59 FRANCIA BRUYÈRES-SUR-FERE Trugny, fosse 52 LT A X Jacq-Le Rouzic 
1968, fig. 49

60 FRANCIA CHASSEMY necropoli di Caranda LT A antico X X X Moreau 1889, 
pl. 94

61 FRANCIA PERTUIS tumulo, scavi Ch. Cotte Ha D X Bouloumiè 1978, 
230 nota 9

62 FRANCIA WITRY-LÈS-REIMS LT A rec-B1 
ant

X Verger 1994,  
fig. 232,5

63 FRANCIA SAINT-COLOMBE “la Butte” tb femm. Ha D2‑3 X Pare 1992,  
tav. 16,7‑8
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Figura 7  A: ricostruzione della bardatura di Hochdorf (da Koch 2006, tav. 206). 
B: rassegna di coni relativi a montanti a U in bronzo provenienti da varie località 

tedesche, belghe e francesi (da Van Impe 1998, fig. 13). C: schema di assemblaggio 
di un montante a U in materiale misto del periodo LT A (da Verger 1996, fig. 8).  

D: ricostruzione della bardatura ‘la Gorge Meillet’ a Somme-Tourbe  
(da Verger 1996, fig. 11,1)

provenienza datazione montanti resti  
cavallo

tomba  
a carronazione città contesto/note pieni 

metallo
misti legno lamina Bibliografia 

essenziale

64 FRANCIA CAUREL-LAVANNES le Mont de Bury, tb 19 LT A-B1 
antico

X Verger 1994,  
figg. 35‑7

65 FRANCIA BOURCQ “la Barnière” tb 1 LT A X X Lambot 2006, fig. 6

66 FRANCIA NORROIS “Le Champ S.Martin” LT A X Verger 1996, 674

67 FRANCIA CUPERLY Champ du Chalond Ha D3 - LT A X Verger 1994, 176

68 GERM FRANKENLAND Van Impe 1998, 17

69 GERM THURINGEN Van Impe 1998, 17

70 GERM MITTELGEBIRGE Van Impe 1998, 17

71 GERM HUNDERSINGEN (pezzi vari a Heuneburg) Ha X Sievers 1984, 
tav. 107
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Figura 8  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, ricostruzione  
della bardatura indossata dal cavallo della tomba 49 (disegno V. Groppo)
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5	 Confronti

Gli esemplari più vicini a quello di Oderzo si collocano tra la metà del 
V e l’inizio del IV sec. a.C. (LT A) e provengono dalla Francia: sono 
le bardature di Lafrançaise, della tomba de la Gorge Meillet a Som-
me-Tourbe, e della tomba 13 di Ecury-sur-Coole: anche se più chiusi 
rispetto a quelli di Oderzo, i montanti presentano una lamina curva 
che rivestiva l’anima di legno e terminano con coni in metallo.23 In 
questi esemplari, ed in altri francesi e tedeschi, trovano corrispon-
denza con il nostro anche i rivestimenti a C in lamina ripiegata per le 
estremità delle redini [figg. 4.2a-b], i perni di collegamento tra morso 
e montanti, nonché il meccanismo di regolazione della testiera con 
anelli collegati a tiranti, singoli o doppi [figg. 5.6a-6b, 7a-7b, 8a-8b, 9a-9b].

La bardatura di Lafrançaise (sud-ovest della Francia, Occitania) 
fu rinvenuta con lo scheletro di un cavallo.24 Non si conserva il mor-
so, i montanti sono in bronzo, gli anelli alle estremità delle placche 
traforate presentano segni di usura e dovevano servire per regola-
re la lunghezza delle cuoia; la larghezza della redine nell’elemento a 
semicerchio doveva essere circa di 2 cm.

La tomba a carro de La Gorge Meillet, a Somme-Tourbe (Marne, 
regione Grande Est),25 ha restituito due morsi con montanti ad anel-
lo per l’attacco degli animali al carro e un morso con montanti a U 
deposto presso la gamba sinistra del defunto, relativo probabilmen-
te a un cavallo montato. Gli elementi della bardatura sono in ferro 
[fig. 7d]. Anche questo esemplare risulta morfologicamente molto si-
mile a quello opitergino, così come i finimenti da Ecury-sur-Coole 
(Marne, regione Grande Est).26

La maggior parte dei montanti negli esemplari lateniani di que-
sto tipo sono costituiti semplicemente dallo scheletro in legno con le 
estremità rivestite dai coni in metallo, fermati da ribattini alla ba-
se con terminazioni variamente conformate27 [fig. 7b]; la struttura e 
i componenti, comunque, risultano del tutto simili anche se manca 
la lamina che tiene uniti i coni. Le sepolture in questione provengo-
no quasi tutte dalla Francia, più in particolare dal dipartimento del-
la Marne, e si datano tra la metà del V e la metà del IV sec. a.C.28 A 
queste si aggiungono attestazioni in Germania e, più rare, in Belgio 

23  Vd. schema a fig. 7.C.
24 Boudet 1990; Verger 1996, fig. 11.2.
25  Verger 1996, fig. 11.1; Olivier, Schönfelder 2016.
26 Schaaff 1973, 83‑4, figg. 8.5‑7; Verger 1995, fig. 20; 1996, 664.
27 Schaaff 1973, Abb. 8‑10; Van Impe 1998, fig. 13.
28  Queste tombe sono trattate nel già ampiamente citato Verger 1996: alla bibliogra-
fia qui presente si aggiunge Schönfelder 2003 per Chälons en Champagne e Lambot 
2006 per i morsi di Bourcq e di Prunay.
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e Slovenia.29 Tra queste ultime figura l’esemplare della tomba 2141 
di Santa Lucia di Tolmino che, come quello di Oderzo, è stato rinve-
nuto in bocca al cavallo, del quale, però, era stata sepolta solo la par-
te anteriore.30

Esiste infine una variante di questi morsi con montanti meno allun-
gati e molto chiusi tanto da formare una C, ma con lo stesso meccani-
smo di ganci e decorazioni a borchie e catenelle. Oltre agli esemplari 
francesi (Beine, Chassemy),31 vorrei citare la bardatura di Wintrich 
(Germania) per la ricchezza, la conservazione e per alcune affinità 
con quella opitergina:32 ad esempio la catenella sul frontale, le bor-
chie che decoravano la testiera, gli anelli con tiranti, singoli o dop-
pi, che dovevano regolare la lunghezza dell’imbragatura della testa, 
e il meccanismo di rinforzo delle estremità delle redini attraverso 
un anello cavo aperto e decorato, che indica una larghezza della re-
dine intorno a 2.5 cm. Diversamente, i montanti a C in lamina bron-
zea sono riccamente decorati da puntinature; rimangono inoltre nu-
merosi frammenti di pelle relativi alla testiera, ripiegati e cuciti con 
fili derivati da tendini animali. Un grande pendente in bronzo a for-
ma di luna era appeso ad un collare e faceva parte degli accessori 
indossati originariamente dal cavallo.

Altri finimenti apparentemente più semplici con montanti a C in-
teramente in metallo vengono dalla Repubblica Ceca (Hořovičky, 
Křinec, Šťahlavice).33

Come accennato, il tipo della bardatura complessa con montanti a 
U compare nel corso del VII sec. a.C. (Ha C). Tra gli esemplari di que-
sto periodo vi sono quelli delle tombe a carro di Groβeibstradt (Ger-
mania), i cui montanti, forse completamente in legno, non hanno la-

29  Van Impe 1998, fig. 13. Dalla Slovenia, tomba 592 di Santa Lucia di Tolmino, Sca-
vi Szombathy: Teržan et al. 1984‑85, 120‑1, tav. 51A/52A. Per la datazione cf. Kmeťová 
2014, 98 (che propone LT A iniziale dando per non pertinente il torques) e Toškan 2020, 
210‑11, 213‑14, 219, 230‑1, tab. 6, che invece ritiene pertinente il torques ma che pro-
pone due datazioni abbastanza lontane (Sv. Lucija Ic o IIb). Ringrazio sentitamente il 
prof. Dragan Božič per le indicazioni bibliografiche e cronologiche delle sepolture slo-
vene menzionate nel testo.
30  La tomba con la bardatura è ampiamente citata in bibliografia; quella riportata di 
seguito non è esaustiva ma comunque rappresentativa: Righi in questo volume; Wer-
ner 1984, 141‑51 e fig. 1.2; 1988, nr. 256; Marchesetti 1993; Kmeťová 2014, 98; Dular, 
Tecco Hvala 2018, 97, 129‑30, fig. 82A; Toškan 2020, 210‑11, e passim, tab. 6, che la da-
ta alla fase Sv. Lucija IIb. La bulla, che contribuisce a datare il contesto, appartiene a 
un tipo presente a Este nella fase III D2 (metà V-metà IV sec. a.C.).
31  Per Beine: Verger 1994, 77‑83 e figg. 5‑9; 1996, fig. 13; Nortmann et al. 2004, 
fig. 25. Per Chassemy Moreau 1889, pl. 94; Verger 1996, 669.
32  Nortmann et al. 2004. La ceramica fornisce una datazione della sepoltura tra il 
420 e il 370‑320 a.C.
33 Chytráček 2012a, Abb. 2‑4.
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sciato traccia.34 Per questo il Kossack nel 1970 ritiene incomplete tali 
bardature, ma successivamente il rinvenimento di montanti in legno 
e bronzo fa supporre anche l’esistenza di manufatti realizzati com-
pletamente in materiale deperibile, come confermato tra l’altro dai 
ganci simili a quelli che fissano generalmente i montanti di questo ti-
po di bardature. Coevo il contesto della tomba a carro di Strettweg 
(Ungheria), anch’essa con morso le cui barre laterali erano probabil-
mente costruite interamente in materiale deperibile.35 In questo pe-
riodo sono attestati anche montanti a U completamente in metallo, 
come quelli della tomba 99 di Mailhac (Necropoli del Grand Bassin I, 
Francia Meridionale), riposti all’interno dell’urna cineraria assieme 
agli altri oggetti della bardatura, tra cui numerosi bottoni emisferi-
ci in bronzo che dovevano decorare la testiera in cuoio.36 Compaio-
no forse in questo periodo anche i primi esemplari con montanti in 
materiale misto, come quelli di una località sconosciuta ungherese.37

Nel corso del VII sec. il tipo è attestato in varianti diversificate, 
con montanti pieni, in lamina, in materiale misto o ancora completa-
mente in legno. Tra i primi vi sono i due morsi di Sesto Calende, gli 
unici appartenenti a questo tipo finora documentati nella nostra pe-
nisola oltre a quelli di Oderzo; provengono dalla cosiddetta ‘secon-
da tomba di guerriero’, scoperta nel 1928, assieme agli elementi di 
un carro a due ruote.38 Per la bardatura di questa tomba i confronti 
più vicini provengono dal ripostiglio di Woskowice Małe (già Lorzen-
dorf in Polonia).39 Interamente in legno o in materiale deperibile do-
vevano essere i montanti dei finimenti rinvenuti nella tomba a carro 
di Chouilly (Marne, Francia settentrionale).40 Sono invece di metal-
lo e legno le barre laterali di alcuni esemplari provenienti dall’Alta 
Austria e dalla Germania, editi da Egg nel 1986 (Helpfau-Uttendorf, 
Althem-Heiligkreuzthal ‘Hohmichele’, Haslach-Haid).41 Molto parti-
colari i finimenti della famosa tomba principesca di Hochdorf (Ger-
mania), datata Ha D2: i due morsi sono in ferro, i montanti a U han-
no anima in legno avvolta da fettucce di bronzo e una serie di grandi 
falere decoravano la testiera42 [fig. 7a].

34 Kossack 1954, 111‑78, figg. 18.A4, 22.B1, 26.A1, 28.B1; 1970, tavv. 47‑8, 53‑4; 80‑1.
35 Schmid 1934.
36 Taffanel, Taffanel 1962.
37  Verger 1996, fig. 7.1 e bibliografia in nota 47, dove è citato anche un esemplare da 
Durmentingen-Hailtingen (Germania). 
38 De Marinis 1975; Limonta, Pizzo 2004; De Marinis 2009.
39 Gedl 2001, Taff. 58.5‑6.
40 Verger 1995, 365‑7, fig. 8; 1996, fig. 9.
41 Egg 1986.
42 Kock 2006; Verger 2006.
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Alla tipologia in questione, anche se con montanti più chiusi (a C) 
possono essere ricondotte altre due bardature slovene, con corre-
di e dati di scavo incompleti in quanto di vecchio rinvenimento, che 
vengono datate nella fase Stična 2.43 Una è la tomba 1 del Tumulo di 
Malenšek a Novo Mesto, scoperta durante lavori agricoli nel 1905: il 
tumulo comprende una tomba di cavallo e quattro sepolture, di cui 
la 1, rinvenuta verso il centro del tumulo, ha restituito montanti ca-
vi in lamina di bronzo decorati da fasci di solcature e alcune falere 
in bronzo.44 L’altra, la tomba 6 di Libna, comprende almeno 3 morsi 
in ferro, uno dei quali conserva montanti ugualmente in ferro a se-
zione quadrangolare e rivetti sporgenti, numerose falere in bronzo 
e diversi altri oggetti di corredo, che comunque appare incompleto.45

Un gruppo di bardature con montanti pieni a U aperte e termina-
zioni diversificate provengono infine da tombe a carro dalla Boemia.46

6	 La funzione

Le condizioni di ritrovamento e la cronologia di questi morsi spesso 
permettono di proporne la funzione, attribuendoli o a cavalli monta-
ti o ai cavalli da tiro del carro. 

Verger ha individuato un’evoluzione cronologica nell’utilizzo dei 
morsi con montanti a U complessi:47 in una prima fase si rinvengo-
no nelle tombe a carro deposti in coppia, come parte del sistema di 
attacco dei due cavalli. Così per le tombe halstattiane di Hochdorf 
(deposti sopra il carro), ‘Hohmichele’ (rinvenuti ai lati del carro), 
Kappel, Helpfau-Uttendorf, Chouilly, Groβeibstradt, Sesto Calende.48 
Nella tomba principesca a carro di Hochdorf i cavalli da traino era-
no simbolicamente sostituiti con due bronzetti di cavallini fissati ai 
lati del giogo.49

Con la fase La Tène i morsi con montanti a U in materiale misto 
iniziano ad essere deposti come equipaggiamento del cavallo monta-
to e, almeno nelle tombe a carro della Champagne, vengono sostitu-

43  Secondo Teržan corrispondente alla fase Ha C2: Gabrovec, Teržan 2010, 293, 
fig. 42.
44  Knez, Škaler 1968, 258‑9, tavv. 5‑8; Guštin, Teržan 1975, tavv. 1‑2; Werner 1988, 
nr. 265; Dular 2007, 739 nr. 28, nota 5, fig. 1; Kmeťová 2014, tab. 11.3, catt. 149‑50; 
Toškan 2018, 58, tab. 1.
45  Guštin 1976, tavv. 9‑11; Werner 1988, nrr. 262‑4; Dular 2007, 738,5, fig. 1; Kmeťová 
2014, cat. 112; Toškan 2018, 58, tab. 1.
46 Chytráček 2012a, Abb. 6‑10.
47  Verger 1996, 671‑5.
48  Forse due anche a Ludwigsburg e a Saint Colombe, Verger 1996, 672.
49 Koch 2006, Abb. 89‑90; Verger 2006, nota 77.
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iti progressivamente dai morsi con montanti ad anello.50 Ne è esem-
pio la sepoltura a carro de La Gorge Meillet a Somme-Tourbe, dove i 
due morsi ad anello erano relativi ai cavalli da tiro mentre il morso 
con montanti a U, deposto presso la gamba sinistra del defunto, va 
probabilmente riferito a un cavallo montato.51 Nelle tombe semplici 
la singola bardatura viene logicamente riferita al cavallo montato.52

In generale, tali finimenti dovevano sembrare piuttosto appari-
scenti in quanto caratterizzati spesso da un gran numero di elemen-
ti ornamentali come falere, borchie o bottoni in metallo che adorna-
vano la testiera (a Oderzo così come ad esempio gli esemplari citati 
di Mailhac, Hochdorf, Wintrich, Libna, Santa Lucia). Sicuramente la 
complessità, la ricchezza e spesso anche l’ingombro di questo equi-
paggiamento porta a ipotizzare il loro sfoggio principalmente nelle 
occasioni cerimoniali come corredo da parata. Tuttavia le tracce di 
usura rinvenute sui componenti di alcuni dei morsi citati testimonia-
no che dovevano venire utilizzati con una certa frequenza.53

7	 La rappresentazione iconografica dei morsi 

L’immagine del cavallo ricorre molto spesso nell’arte delle situle, raf-
figurato solitamente con ricchezza di dettagli, anche nelle bardatu-
re. Lungi dal poter individuare con precisione la tipologia dei morsi 
rappresentati, si può tuttavia constatare il ricorrere con una certa 
frequenza di montanti a U più o meno aperti, che in alcuni casi po-
trebbero venire ricondotti a bardature come quella opitergina, com-
patibilmente con la diffusione cronologica e territoriale del tipo.54 
Nell’arte delle situle tali morsi vengono raffigurati indossati sia da 
cavalli montati sia da quelli che trainano il carro.

Un’ulteriore rappresentazione schematica di bardatura con mon-
tanti a U, al momento unica nel suo genere, è rappresentata da una 
protome equina in concotto che decorava il forno ad elementi mobi-
li rinvenuto nello scavo di Oderzo via Dalmazia.55 Non stupisce che 
questa tipologia di forni abbia anch’essa attestazioni in area piemon-

50 Verger 1996, fig. 14.
51  Fourdrigner 1878; Olivier, Schönfelder 2016.
52 Lambot 2006, 49.
53  Ad esempio i pezzi di Juvigny (Verger 1996, 655) e Lafrançaise (Boudet 1990, 34).
54  Gamba et al. 2012; Zaghetto in questo volume. Il collegamento tra questi morsi e 
l’iconografia dell’arte delle situle è stato colto anche da Boudet 1990, 31 e figg. 13.1‑6 
per Lafrancaise; da Koch 2006 per la tomba di Hochdorf (Abb. 208‑10) e da Chytráček 
2012a, 303. De Marinis confronta le bardature di Sesto Calende con quelle raffigura-
te nella situla di Dolenjske Toplice (De Marinis 2009, 198).
55 Groppo 2018; Groppo et al. 2019, fig. 11B.
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tese, nella Francia meridionale fino alla Spagna, con più rare atte-
stazioni in Europa centro-settentrionale.

8	 Conclusioni

La tradizione equestre veneta, le cerimonie in cui è coinvolto il ca-
vallo, le sue rappresentazioni negli ambiti del sacro e del funerario, 
sono aspetti che testimoniano senza dubbio il prestigio dell’anima-
le e del suo possesso: i cavalli rappresentano dei supporti privilegia-
ti per l’esibizione di ricchezza e potere, nonché per identificarsi con 
un rango o con una classe sociale.

Anche Oderzo, come noto, è partecipe a questa tradizione con al-
cune sepolture equine, tra le quali la 49 spicca per la presenza della 
bardatura indossata dal cavallo, che per tipologia e ricchezza rima-
ne un’attestazione unica ed eccezionale nel panorama veneto prero-
mano. Alcuni dettagli la accostano in modo particolare ad esemplari 
francesi del primo La Tène, che si concentrano per lo più nel nord-
est della Francia (zona della Marne). Contatti diretti con il territo-
rio francese nord-orientale sono testimoniati peraltro in Veneto dai 
ganci di cintura traforati, pure essi originari dall’area marniana.56 
La tomba 49 ben si inserisce così nel momento iniziale dell’assimi-
lazione della cultura celtica in Veneto quando, a partire dalla me-
tà del V sec. a.C., grazie all’intensificarsi delle relazioni culturali ed 
economiche, si assiste ad un incremento di materiali di influsso o di 
provenienza celtica, spesso rielaborati secondo il gusto locale.57 La 
bardatura potrebbe così rientrare nell’ambito delle importazioni di 
manufatti alloctoni da parte delle élite locali, da sfoggiare come og-
getto di prestigio, o anche essere ricondotta alla presenza di perso-
naggi stranieri ai vertici della società locale, che si integrano assi-
milando le pratiche rituali autoctone, ma distinguendosi attraverso 
il possesso di manufatti esclusivi.

Questa complessa mobilità di persone, mode e oggetti viene con-
fermata anche dalla coeva tomba 40 del tumulo adiacente che, come 
accennato, oltre ad un pendente a forma di morso equino e alla ce-
ramica locale, ha restituito anelli con coppiglia propri dell’armamen-
to celtico e una fibula di schema La Tène.

56  Bondini 2003; Gambacurta, Ruta Serafini 2017, 37‑8.
57 Gambacurta, Ruta Serafini 2017, in particolare, 31‑47.
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Abstract  In Europe in the Iron Age the burials of horses in the necropolis are frequent. 
The skeleton of the horse from tomb 49 in the Opera Pia’s necropolis was found whole. 
This animal is well proportioned and have muscular limbs. The skeleton belonged to 
a 12‑15 year old male horse. The specimen was 130 cm high. After the restoration the 
skeleton was placed in a showcase.

Keywords  Horse. Iron Age. Ritual burial. Restoration.

Sommario  1 Sepolture di cavalli nell’Età del Ferro. – 2 Analisi morfologica dei resti del 
cavallo della tomba 49. – 3 Intervento di restauro.

1	 Sepolture di cavalli nell’Età del Ferro

Le sepolture di cavalli interi in necropoli dedicate agli umani diventa-
no frequenti in Europa dall’Età del Ferro. In questo periodo l’usanza di 
inumare cavalli si diffonde in diverse aree europee quali l’Italia nord 
orientale, i Balcani, il Bacino Pannonico e nell’ambiente delle Culture 
di Hallstatt e La Tène (Europa centrale). Probabilmente le popolazio-
ni insediate in queste aree avevano contatti commerciali e culturali; 
questo potrebbe spiegare le analogie tipologiche riscontrate nelle se-
polture scoperte nell’area veneta, in Slovenia, nell’Europa centrale e 
nel Bacino Pannonico. In tutte queste località sono stati trovati caval-
li sepolti con finimenti, doppie sepolture e una buona affinità morfo-
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metrica degli esemplari.1 La prassi del seppellimento rituale dei ca-
valli nelle necropoli, comune a tutte queste popolazioni, sarebbe una 
prova dei loro contatti. Allo stato attuale è però difficile determinare 
la regione di origine di questa usanza funeraria.2 La sepoltura del ca-
vallo tb. 567 nella necropoli Emo Capodilista-Tabacchi di Padova, col-
locabile tra la fine del IX e la prima metà del VIII secolo a.C. è la più 
antica fino ad ora rinvenuta in Veneto.3 Nell’area del Basso Danubio le 
sepolture più antiche risalgono alla seconda metà del VII secolo a.C.4

Sia nel Bacino Pannonico che nel territorio dei Veneti venivano al-
levati cavalli di qualità, ben selezionati. Bisogna tenere presente inol-
tre che i cavalli della ‘tomba della Biga’, scoperti nella necropoli del 
Canal Bianco, ad Adria, presentano cospicue proporzioni e caratte-
ristiche morfologiche che li avvicinano al gruppo dei cavalli orienta-
li, qualità probabilmente dovute ad incroci con razze importate dal 
Vicino Oriente.5 Secondo Bökönyi6 i Veneti avevano importato i loro 
cavalli dal bacino dei Carpazi. La bellezza e l’agilità dei puledri ve-
neti è più volte menzionata da diversi autori antichi come Euripide, 
Esiodo, Alcmane.7 Per i Veneti il cavallo doveva avere un posto di ri-
lievo nella vita socio-economica e religiosa. È possibile che queste 
inumazioni rituali fossero legate all’elevato stato sociale del defunto,8 
frequentemente però non presentano elementi che ci permettano di 
poterle associare a una ben definita sepoltura umana. In alcuni casi 
abbiamo sepolture congiunte di uomo e cavallo o necropoli intere di 
cavalli come quella di via Belzoni, a Padova.

Quasi tutti i cavalli scoperti nelle necropoli venete sono di ses-
so maschile: Altino,9 Piovego,10 Emo Capodilista-Tabacchi,11 via 
Sant’Eufemia,12 via Belzoni,13 ex Casa di Ricovero di Este. La scel-
ta di esemplari maschili come animali idonei al sacrificio potrebbe 
essere legata ad esigenze rituali. Spesso non è possibile stabilire le 
modalità di abbattimento di questi esemplari, ma in alcuni casi è 

1  Jerem 1998, 320; Kmeťová 2018, 276.
2  Kmeťová 2018, 278.
3  Voltolini 2014, 49.
4  Kmeťová, Barta 2018, 207.
5  Reggiani, Rizzi Zorzi 2003, 317.
6 Bökönyi 1988.
7  Voltan 1989, 31.
8  Gambacurta 2003, 105.
9  Riedel 1984, 232.
10  Depellegrin et al. 2015, 142.
11  Reggiani 2014, 233.
12  Tagliacozzo, Facciolo 2005, 334.
13  Rizzi Zorzi, Reggiani 2010, 194.
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plausibile avanzare delle ipotesi. Nel cavallo nr. 2 della necropoli del 
Piovego e in quello della tomba 117 della necropoli di via Tiepolo/via 
San Massimo (Padova) troviamo il neurocranio e lo splancnocranio 
rotti ed alcuni frammenti del frontale proiettati all’interno della ca-
vità cranica, questo fa pensare che il sacrificio di questi animali sia 
stato eseguito praticando lo sfondamento del cranio con un pesante 
arnese. Anche il cavallo della tomba 567 della necropoli Emo Capo-
dilista-Tabacchi presenta la volta cranica sfondata, ma in questo ca-
so non è possibile stabilire se lo sfondamento sia intenzionale ed ab-
bia portato alla morte dell’animale, oppure sia dovuto ad agenti che 
hanno agito post mortem.

2	 Analisi morfologica dei resti del cavallo della tomba 49

Lo scheletro è stato prelevato dall’area funeraria ancora parzialmen-
te inglobato nel sedimento, senza modificarne la giacitura originaria. 
Questo scheletro si presenta in perfetta connessione anatomica, cori-
cato sul fianco sinistro; manca l’intero autopodio posteriore sinistro, 
probabilmente asportato durante le operazioni di recupero dell’esem-
plare. Gli arti anteriori destro e posteriore destro sono fortemente 
ripiegati [fig. 1], mentre i due sinistri sono più distesi, questo è dovu-
to probabilmente alla forma della fossa scavata, che non ha permes-
so una naturale distensione dell’esemplare abbattuto.

I resti appartengono ad un animale che non ha subito traumi parti-
colari evidenziabili a livello osteologico, non sono state osservate inol-
tre alterazioni dovute a patologie o teratologie. Come in molte altre se-
polture equine, anche in questa non sono stati trovati segni di origine 
antropica, attribuibili alle modalità di abbattimento o rituali. Il cranio 
schiacciato e fratturato presenta una complessa bardatura in metal-
lo, con un morso ben posizionato nel diastema fra canini e premolari.

Le ossa si presentano tutte completamente ossificate, con le epifisi 
delle ossa lunghe ben saldate alle diafisi. Gli incisivi mediani hanno 
assunto una forma rotondeggiante con lo smalto centrale ridotto ad 
un piccolo nucleo spostato verso il margine posteriore, osservazio-
ni queste che fanno attribuire all’animale una età di morte compre-
sa tra i 12 e i 15 anni, applicando i parametri forniti da Habermehl.14 
La presenza di robusti canini, di una struttura ossea massiccia e di 
un bacino con pube poderoso ci permette di attribuire questo sche-
letro ad un esemplare maschile, probabilmente uno stallone.

L’altezza al garrese, calcolata utilizzando i coefficienti proposti da 
May,15 risulta essere di 130 cm. La morfologia delle ossa ci permette 

14  Habermehl 1975, 105.
15  May 1985, 379.
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Figura 1  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005,  
arto anteriore destro del cavallo della tomba 49

di asserire che si trattava di un esemplare ben proporzionato. Que-
ste dimensioni sono confrontabili con quelle medie degli esemplari 
scoperti nella necropoli di Le Brustolade, ad Altino16 ed in genera-
le con i cavalli veneti,17 ma risultano inferiori a quelle dei maestosi 
esemplari di Adria,18 peraltro unici nel panorama dell’Età del Ferro, 
in Europa occidentale. Nell’Età del Ferro solo in Europa orientale e 
nel Vicino Oriente si trovavano cavalli di grandi dimensioni.

3	 Intervento di restauro

Le ossa, ancora parzialmente inglobate, sono state staccate dal sedi-
mento utilizzando piccole spatole e specilli. Il terreno di natura ar-
gillosa, particolarmente tenace e compatto, è stato ammorbidito ap-
plicando una soluzione acquosa di sali quaternari d’ammonio, che 
presenta una spiccata azione tensioattiva e biocida, in maniera tale 
da agevolare l’asportazione dei reperti senza causare danni. La pres-
sione esercitata sul sedimento sovrastante la sepoltura e le tensioni 

16  Riedel 1984, 230.
17  Azzaroli 1980, 283.
18 Rizzi Zorzi, Reggiani 2010, 194.
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Figura 2  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, cranio del cavallo  
della tomba 49 prima degli interventi di restauro

Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, cranio del cavallo  
della tomba 49 durante gli interventi di restauro
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che hanno agito durante la disidratazione del terreno hanno portato 
alla fratturazione di numerose parti scheletriche. Le parti maggior-
mente compromesse, schiacciate e minutamente frammentate, quali 
il cranio [figg. 2‑3], il costato, parte della colonna vertebrale e le scapo-
le, sono state ricoperte con carta giapponese intrisa di Paraloid B72. 
Queste porzioni sono state poi recuperate assieme ad uno strato di 
sedimento, sul quale sono rimaste adagiate, per evitare che potesse-
ro frantumarsi in maniera tale da essere difficilmente ricomponibili.

Dopo un’accurata pulizia della superficie, i resti scheletrici so-
no stati consolidati mediante aspersione di iniezioni di Paraloid B72 
sciolto in acetone, ad una concentrazione del 6%. Si è provveduto 
inoltre all’incollaggio dei molti frammenti staccati con Uhu extra, un 
collante reversibile in alcool, già utilizzato in restauri di materiale 
paleontologico.19 Una volta completati gli interventi i resti sono sta-
ti collocati in una unità espositiva, riproponendo la giacitura origi-
nale dello scheletro.
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Abstract  The events of the harness of the horse from tomb 49 are exhibited, from 
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to the harness, from x-rays, to the restoration, to reassembly on a resin model of the 
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La sepoltura equina corrispondente alla tomba 49 della necropoli 
dell’Opera Pia Moro di Oderzo era stata trasportata in un cassone di 
legno appositamente approntato, nelle adiacenze del museo archeolo-
gico Eno Bellis nel 2005, nelle fasi conclusive dello scavo sul campo. 

Nel 2010 ha preso avvio l’intervento di scavo e di restauro di pa-
ri passo con quello del paleozoologo Paolo Reggiani1 per recuperare 
tutti gli elementi della bardatura equina. L’intervento del restaurato-
re si è concentrato sulla testa del cavallo [fig. 1]. Iniziata la rimozione 
dei depositi terrosi, sono comparsi i primi elementi metallici; è stata 
quindi disegnata una dettagliata pianta dei ritrovamenti e sono sta-
ti numerati i reperti identificati. Mentre il restauratore si occupava 
di questi ultimi, il paleozoologo procedeva a mettere in luce le parti 
ossee e a consolidarle. La catenella di bronzo sulla fronte del caval-
lo era stata identificata in questa prima fase di lavoro insieme al fi-
letto rinvenuto ancora tra i denti [fig. 11a-b].

1  Si veda il contributo di Paolo Reggiani in questo volume.
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A questo punto, per affinare l’intervento di recupero dei finimen-
ti, si è scelto di prelevare la parte della bocca del cavallo dove si 
concentravano la maggior parte degli elementi della bardatura, così 
da poterne eseguire una radiografia che consentisse di identificare 
tutti i reperti metallici: il morso con il raccordo delle redini, uno dei 
due elementi a C e parte del montante pluriframmentato, ma ancora 
in situ [figg. 2‑3]. Dopo aver chiarito le modalità di deposizione di tut-
ti gli elementi si è proceduto al prelievo e all’intervento di restauro 
conservativo vero e proprio [fig. 4].

I reperti in buono stato di conservazione, di buona consistenza, 
erano ricoperti da uno spesso strato di idrossidi ferrosi, corrispon-
dente alla ruggine. Questa spesso tiene uniti più elementi originaria-
mente mobili; in questo caso ha bloccato gli snodi del filetto [fig. 5].

Gli elementi a C in lamina di bronzo pertinenti alle redini presen-
tano una serie di ribattini che consentono di dedurre uno spessore 
del cuoio tra i 4 e 5 cm [fig. 6].

I montanti sono tra le parti dei finimenti quelle risultate in peg-
giore stato di conservazione, perché parzialmente costituiti da una 
lamina di ferro e frammentati a causa della forma a U e delle dimen-
sioni. Essi dovevano contenere raccordi lignei tra le due lamine fis-
sati con i ribattini [fig. 7]. Uno dei due montanti era parzialmente la-
cunoso di parte della lamina ed è stato successivamente integrato 
ricostruendone la forma e le dimensioni in resina epossidica pigmen-
tata con terre colorate.

La radiografia di uno dei tiranti ha evidenziato come la parte in 
cuoio fosse imperniata nel ribattino e fissata con una fascetta di fer-
ro stretta a tenaglia [fig. 8]. La catenella era parzialmente ricoperta 
da prodotti di corrosione del ferro perché la contemporanea presen-
za di elementi di ferro e di bronzo attiva una corrosione elettrochi-
mica nella quale gli elettrodi corrispondono ai due materiali metalli-
ci accoppiati [fig. 9] e il ferro si decompone migrando sulla superficie 
del reperto di bronzo, ricoprendolo.

Sono presenti due tipi di borchie: quelle di maggiori dimensioni 
hanno un diametro di 2,1 cm, lo stelo è lungo 1,5 cm ma uno spes-
sore utilizzabile di 0,7 cm; quelle più piccole hanno un diametro di 
0,8 cm e lo stelo è lungo 0,6 cm, 0,4 cm lo spessore utilizzabile. Le 
borchie grandi sono 10, come le piccole [fig. 10].

L’intervento di restauro si è articolato in più fasi:
1.	 pulitura graduale e non eccessiva per conservare eventuali 

tracce di materiali organici come il cuoio e il legno;
2.	 inibizione per immersione in una soluzione alcolica di aci-

do tannico;
3.	 protezione per immersione in una soluzione di Paraloid B72 

in acetone;
4.	 incollaggio ed integrazione di alcune parti mancanti come 

una porzione di un montante.
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La buona conservazione della bardatura dopo oltre un decennio dal 
restauro è quasi certamente dovuta alla lavorazione a fucina del me-
tallo operata dal fabbro artigiano. I manufatti peggio conservati so-
no le parti in lamina dei montanti, perché più fragili.

L’attenzione del restauratore deve essere rivolta a non provocare 
danni con puliture inadeguate o eccessive, dal momento che i prodot-
ti di corrosione conservano tracce della storia del manufatto, non-
ché alla scelta di prodotti di inibizione e protezione che non isolino 
il contesto del morso dall’ambiente in cui viene conservato. Come il 
metallo dopo una corrosione accelerata nell’interramento si norma-
lizza, così nel contesto espositivo museale spesso accade che dopo 
un primo trauma dovuto al cambiamento climatico, il manufatto tro-
vi una sua stabilità che l’ambiente di conservazione deve favorire. 

Nel 2010 la bardatura è stata rimontata su un supporto ed espo-
sta presso il Museo archeologico Eno Bellis; nel 2011 è stata espo-
sta alla mostra Le Grandi vie delle civiltà. Relazioni e scambi fra 
Mediterraneo e il centro Europa dalla Preistoria alla romanità, pres-
so il Castello del Buonconsiglio di Trento e nel 2013 alla mostra Ve-
netkens. Viaggio nella terra dei Veneti antichi presso il Palazzo del-
la Ragione a Padova.

La riproduzione in resina della testa del cavallo su cui è stata ri-
costruita la bardatura, attualmente esposta con un nuovo allesti-
mento del 2018, è stata progettata per evitare problemi di conserva-
zione; il contatto dei manufatti antichi di ferro e bronzo con il cuoio 
attuale non dovrebbe provocare danni in considerazione della pre-
senza di tannino nel cuoio, sostanza usata nel trattamento di inibi-
zione del ferro.

La ricomposizione della bardatura sulla riproduzione in resina del-
la testa del cavallo2 è stata eseguita fissando vari elementi alle redi-
ni di cuoio inserendo i ribattini nei fori eseguiti sulle strisce di cuo-
io e sulla testa con pernetti metallici [figg. 11a‑b].

2  Si veda il contributo di Veronica Groppo in questo volume.
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Figura 1  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49, cranio del cavallo  
con la comparsa dei primi elementi della bardatura (foto Ar.Co.)

Figura 2  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
particolare della bocca del cavallo con il filetto e altri elementi (foto Ar.Co.)
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Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
radiografia della bocca del cavallo, sono visibili il filetto e i due montanti di ferro  

e un elemento a C di bronzo (foto Ar.Co.)

Figura 4  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
tutti gli elementi della bardatura nella loro posizione ricostruttiva (foto Ar.Co.)
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Figura 5  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
filetto di ferro dopo il restauro (foto Ar.Co.)

Figura 6  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
i due elementi a C in lamina di bronzo  

con i ribattini per il fissaggio sul cuoio (foto Ar.Co.)
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Figura 7  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
i due montanti di ferro di cui uno con simulazione delle parti  

di legno mancanti (foto Ar.Co.)

Figura 8  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49, tirante di ferro  
con simulazione del cuoio e radiografia dello stesso (foto Ar.Co.)
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Figura 9  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
radiografia della catenella che ne evidenzia la tecnica di esecuzione,  

con alcune borchie pertinenti al fissaggio sul cuoio (foto Ar.Co.)

Figura 10  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
borchia grande e borchia piccola. Scala 2:1 (foto Ar.Co.)
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Figura 11a  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, tomba 49,  
modello in resina della testa del cavallo con la bardatura posizionata (foto Ar.Co.)
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Figura 11b
Oderzo, necropoli 

dell’Opera Pia Moro 2005, 
tomba 49, modello in resina 

della testa del cavallo  
con la bardatura 

posizionata (foto Ar.Co.)
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Abstract  The Late Iron Age horse harness presented in this article was excavated by 
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Si presenta un recente disegno [figg. 5‑6] della bardatura di cavallo 
della tomba 2141 della necropoli di Santa Lucia di Tolmino (alto Ison-
zo, attualmente Slovenia) con un breve commento. La riproduzione 
grafica del morso propone una parziale modifica della ricostruzione 
edita da Carlo Marchesetti (1893) ed è stata rielaborata sulla base 
della lettura edita da Stéphane Verger (1996), nonché del confron-
to con la bardatura da Oderzo, oggetto del convegno di cui si pub-
blicano gli atti.1

Il complesso fu rinvenuto durante gli scavi condotti nel 1890 nel 
fondo della Società Adriatica di Scienze Naturali di Trieste [fig. 1]. 

1 Il testo è stato rielaborato da Serena Vitri (già Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici del Friuli Venezia Giulia) sulla base degli appunti e del disegno di Giuliano Righi, 
scomparso nel giugno del 2019, nonché del Power Point elaborato in collaborazione.
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La tomba (S/4 34 poi rinumerata 2141) giaceva a modesta profondità 
(0,4 m) al di sopra di due sepolture (prof. 1,3 m) attribuibili alle pri-
me fasi della necropoli. Così la descrive il Marchesetti (1893, 189): 

Blocco calcare, sotto il quale in una tomba formata da lastre di 
schisto, giace la parte anteriore di un cavallo colle estremità ri-
piegate. Oltre al freno di ferro esso possiede una bardatura for-
mata con grosse borchie di ferro. Alla quarta vertebra del collo 
trovasi una bulla di bronzo. 

Nello schizzo compreso nel giornale di scavo manoscritto del 1890 
[fig. 2] si intravvedono alcuni degli elementi descritti e una bozza 
di ricostruzione della posizione delle corregge sul capo del cavallo. 
La bardatura viene accuratamente descritta nella pubblicazione del 
1893 e riprodotta in un bel disegno ricostruttivo di G.B. Sencig (Mar-
chesetti 1893, 269, tav. XXX) [fig. 3]: 

l’altro (cavallo) all’incontro (t. 2141) oltre al freno pure di ferro, 
andava ornato di una ricca bardatura, della quale naturalmente 
non si conservavano che le parti metalliche, però nella loro posi-
zione naturale, sicché non riesce difficile la ricostruzione (T. XXX, 
f. 1). Essa constava di una serie di borchie di ferro, varie per gran-
dezza e forma, assicurate a corregge, che decorrevano sulle guan-
ce e sulla fronte, producendo senza dubbio quando erano lucen-
ti un bellissimo effetto. La striscia mediana cominciava al sommo 
della fronte con una grande borchia circolare del diametro di 50 
mm., nel cui centro attaccato a mezzo di un occhiello, articolava 
un anello, cui erano infilati altri tre (f. 6). Seguivano poscia due 
borchie più piccole ombelicate, del diametro di 32‑38 mm. (fig. 4, 
5), e quindi un’altra borchia più grande eguale alla prima. Veni-
vano poi nuovamente tre borchie piccole e finalmente una gran-
de fornita di anelli come la prima. Le due corregge laterali prin-
cipiavano presso gli archi zigomatici con una grande borchia di 
55 cm. di diametro in forma di rosetta a 10 spicchi, nel cui centro 
parimenti ombelicato, trovavasi assicurato un anello con infilativi 
altri tre (f. 7). Poi venivano quattro piccole borchie, una grande a 
rosetta, altre due piccole e finalmente un’altra rosetta. Queste tre 
corregge decorrenti dalla fronte verso la bocca erano tenute fer-
me da altre strisce trasversali, di cui una priva di borchie girava 
dietro l’occipite, l’altra all’altezza de’ processi zigomatici, fregia-
ta di quattro piccole borchie, nel cui mezzo s’innestava la prima 
grande della striscia mediana fronto-nasale, e la terza alla bocca 
consistente in sei borchie, nel cui mezzo era parimenti assicurata 
l’ultima grande borchia della correggia mediana. 

Le due corregge laterali si inserivano ai montanti del morso 
mercé di un’altra borchia fermata con un’asticella ad un grande 

Giuliano Righi
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Figura 1  Santa Lucia di Tolmino, pianta della necropoli.  
Indicata dalla freccia l’ubicazione della tomba 2141 (da Gabrovec, Svolišak 1983)

anello, che articolava liberamente coi montanti. Questi ultimi (fig. 
3) della lunghezza di 206 mm. constano di due aste fusiformi, che 
vanno rastremandosi verso l’estremità, terminando in due sferet-
te scannellate, dal cui centro pendono quattro anellini. Ognuno 
dei montanti possiede alla parte mediana due grandi anelli gire-
voli, di cui uno, come si disse, stava in comunicazione con la cor-
reggia laterale (briglia), l’altro serviva ad assicurare la redine. 
Questa era fregiata nel suo tratto da una piastra di ferro, lunga 
20 cent. divisa in tre pezzi ed assicurata alla sottoposta correg-
gia mercé parecchi chiodetti.

Il morso è assai massiccio, pesando 275 gr., e consta di due pez-
zi di ferro, lunghi ciascuno 9 cent., articolanti tra di loro ad anel-
lo. Alle due estremità esterne trovasi una specie di chiodo ricurvo 
ed un anello (fig. 2). L’inserzione del morso ai montanti non riesce 
del tutto chiara, essendo questi spezzati alla metà e differendo es-
si notevolmente da tutti quelli ch’ebbi occasione di vedere nei vari 
musei e nelle opere illustrate. Probabilmente essa avveniva mer-
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Figura 2  Carlo Marchesetti. Schizzo manoscritto dal giornale di scavo 1890  
della necropoli di Santa Lucia di Tolmino. Tomba S/4 34.  

Archivio Marchesetti presso Archivio Diplomatico di Trieste

Figura 3  Santa Lucia di Tolmino, ricostruzione della bardatura di cavallo  
della tomba 2141 (da Marchesetti 1893)
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cé del chiodo, che passava attraverso un foro esistente alla metà 
del montante. Il cavallo possedeva inoltre al collo una grande bul-
la rotonda di bronzo (fig. 8). 

Si possono notare alcune differenze tra il testo e il disegno ricostrut-
tivo: in quest’ultimo, forse frutto di un ripensamento, non viene di-
segnata la seconda striscia trasversale con quattro borchie e «gli 
anelli girevoli» risultano fissati sui montanti con perno e fettuccia. 

Più avanti nel testo Marchesetti affronta il tema del seppellimento 
di cavalli sia nell’alto Isonzo che in abito italico e transalpino (1893, 
298‑300), non propone però un inquadramento per la bardatura del-
la tomba 2141. 

Per quanto riguarda la ricostruzione e decorazione della testiera, 
priva di confronti nell’alto Isonzo2 e di riscontri puntuali in contesti 
italici e centroeuropei,3 il disegno edito dal Marchesetti risulta cor-
retto e coerente con i pezzi conservati, nonostante la mancanza di 
alcune borchie e la cattiva conservazione di alcune di esse [fig. 5.1]. 
Non sono presenti, sia nel testo che nel disegno, alcuni particolari 
come la decorazione a borchiette sbalzate e le probabili riparazioni 
antiche di una delle applicazioni in ferro delle redini, emersi proba-
bilmente da recenti restauri [fig. 5.2]. Quanto alla collocazione al col-
lo del cavallo della bulla in bronzo – che trova confronti in area ve-
neta nella fase Certosa e in contesti etruschi –4 va prestata fede al 
Marchesetti che ne indica con precisione il punto di ritrovamento.

Va invece rivista in modo sostanziale la lettura dell’imboccatura, 
sui cui già il Reineke aveva espresso dei dubbi nel 1905 (Werner 1984, 
145, nota 26). Sulla base dell’approfondito studio di Stephane Verger 
(1996) il morso di Santa Lucia [fig. 4] andrebbe attribuito al tipo con 
montanti a U compositi (1996, 660, 671‑2, 674, fig. 7) attestato tra La 
Tène A e B1 soprattutto in Francia (Champagne), ma anche in alcuni 
siti dell’Europa centro-orientale dove sono noti esemplari con montan-
ti ad U già in epoca hallstattiana (Egg 1986). Le «aste fusiformi» che 
Marchesetti riteneva parti spezzate di montanti rettilinei sarebbero 
invece terminali di elementi ad U, dal profilo non esattamente defini-

2 Nel probabile luogo di culto di epoca La Tène con deposizione di armi e cavalli di 
Bizijakova Hiša a Caporetto/Kobarid, peraltro probabilmente più tardo, figurano ele-
menti di bardatura tra cui borchie forate e morsi ma di diversa tipologia (Mlinar, Ger-
bec 2011, 72.28; 74‑75. 42‑44).
3 Le decorazioni a rosette della testiera sono attestate in Europa da epoca tardo hall-
stattiana (vedi Sesto Calende: Egg 1986, fig. 2, 1) a quella ellenistica (vedi la statua bron-
zea di Alessandro Magno a cavallo: Camin, Paolucci 2018, 56, fig. 7) ed oltre. Figurano 
già su rilievi assiri del VII sec. a.C. (Camin, Paolucci 2018, 114‑15, fig. 2).
4 Vedi la bulla della tomba di cavallo 13 di Altino (Gambacurta 2003, 95, 98, fig. 6a) 
ritenuto tipica della fase Certosa dell’orizzonte veneto e le sonagliere etrusche: cf. il 
sarcofago delle Amazzoni di metà del IV sec. a. C. e la sonagliera di Populonia databile 
tra V e IV sec. a.C. (Camin, Paolucci 2018, 119, fig. 6b; 122, fig. 8).
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bile, in materiale deperibile. A favore di questa ipotesi va la costata-
zione della presenza di legno all’interno degli elementi fusiformi cavi 
(vedi sezione nella fig. 5.4) e la presenza di perni atti a fissare il nucleo 
interno. Significativo in particolare il frammento con due chiodetti 
passanti [fig. 5.5] peraltro di difficile collocazione. Come già notava il 
Marchesetti non è del tutto chiara l’inserzione del morso ai montan-
ti: manca infatti la parte centrale in legno su cui veniva applicato l’ag-
gancio. Che questa avvenisse tramite i chiodi ricurvi posti alle estre-
mità del filetto [fig. 3.2], di cui ora è conservato soltanto uno [fig. 5.6], è 
ipotesi accettata anche dal Verger, che lo assimila al ponticello di fis-
saggio presente su altri esemplari francesi (1996, 661, fig. 8). 

Non risulta inoltre evidente, dato l’avanzato processo di 
corrosione,5 il sistema di aggancio ai montanti dei «grandi anelli 
girevoli»,6 né pare certo che le borchie fossero fissate rispettiva-
mente alle «corregge laterali» e alle redini, anche per l’esiguità del-
lo spessore tra borchia e elemento di aggancio all’anello. Si potrebbe 
supporre invece che le quattro borchie servissero a fissare due ele-
menti in cuoio a V rovesciato che si collegavano alla briglia laterale, 
come proposto da Egg per alcuni esemplari hallstattiani.7 Nei morsi 
con montante a U infatti le redini sono per lo più connesse diretta-
mente al morso (Egg 1986, figg. 1‑2; Verger 1996, figg. 8 e 14): i due 

5 Ulteriori informazioni potrebbero provenire da auspicabili analisi radiografiche del 
morso, da analisi metallografiche e da nuovi interventi di restauro. 
6 I quattro anelli non hanno le stesse dimensioni: una coppia presenta il diametro di 
5 cm, l’altra coppia di 5,5 cm. Questo aspetto non è stato preso in considerazione né 
da Marchesetti né da Verger.
7 Vedi le ricostruzioni delle bardature da Utttendorf e Sesto Calende (Egg 1986, figg. 
1, 2.19).

Figura 4  Santa Lucia di Tolmino, ricostruzione del morso della tomba 2141  
(da Verger 1996)
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Figura 5  Santa Lucia di Tolmino, gli elementi della bardatura di cavallo  
della tomba 2141. Disegno di Giuliano Righi. Archivio del Civico Museo  

di Antichità «J.J.Winkelmann», Trieste
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anelli inseriti all’estremità del filetto snodato, che figurano nella ri-
costruzione curata dal Marchesetti e in quella del Verger potrebbe-
ro essere interpretati in tal senso; purtroppo uno di essi non è stato 
rinvenuto in occasione della riproduzione grafica.8

Va chiarito che il nuovo disegno9 è una fedele riproduzione degli 
elementi conservati – in alcuni casi saldati tra loro dai residui di cor-
rosione del ferro – la cui posizione relativa è adeguata alle ricostru-
zioni edite da Marchesetti e da Verger; non si propongono dunque 
collegamenti con le applicazioni rispettivamente delle redini e delle 
corregge laterali della testiera. 

Dal disegno è emerso il livello straordinariamente alto di lavora-
zione di tutte le parti della bardatura, presumibilmente prodotte da 
un artigiano non locale e la perfetta conservazione della bulla, pro-
babilmente importata da area italica.

L’inquadramento della tomba nell’ambito della grande necropoli 
di Santa Lucia di Tolmino, in cui furono rinvenute altre sepolture di 
cavallo (Marchesetti 1893, 217, 298‑9),10 prese recentemente in esa-
me anche da archeologi sloveni,11 presenta delle difficoltà date l’u-
nicità del ritrovamento e l’assenza di dati significativi di contesto. Il 

8 L’anello è invece visibile nella fotografia eseguita in anni recenti [fig. 7].
9 Del disegno, di alcuni anni fa, è stata modificata la parte relativa a filetto e montanti.
10 Marchesetti (1893, 217, nota 1) elenca altre 3 sepolture di cavallo da Santa Lucia a 
lui note: la tomba 2788/1891 scavata e descritta da lui e due indagate rispettivamente 
dal Majonica e dallo Szombathy. Quest’ultima tomba (592) è edita in Teržan Lo Schia-
vo, Trampuž Orel, 1984, 51; 1985, 120‑1. 
11 Sulle tre tombe scavate da Marchesetti e Szombathy vedi recentemente: Dular, 
Tecco Hvala 2018, 128‑30, fig. 82 A, in cui si propongono, per la bardatura della tom-

Figura 6  Santa Lucia di Tolmino, il morso di cavallo della tomba 2141.  
Disegno di Giuliano Righi. Archivio del Civico Museo  

di Antichità «J.J.Winkelmann», Trieste
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Figura 7  Santa Lucia di Tolmino, gli elementi della bardatura di cavallo  
della tomba 2141. Fotografia di Marino Jerman. Archivio del Civico Museo  

di Antichità «J.J.Winkelmann», Trieste
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cavallo sacrificato, sezionato, quindi sepolto accuratamente secon-
do gli usi locali in una area forse semiabbandonata della necropo-
li, è sicuramente attribuibile ad una deposizione cultuale; può esse-
re attribuito alla presenza a Santa Lucia di un cavaliere di grande 
prestigio, forse estraneo alla comunità, la cui eventuale tomba non 
è nota. In assenza di dati di contesto e di puntuali confronti e consi-
derate le posizioni non unanimi degli studiosi in merito ai morsi con 
montanti ad U ci si limiterà in questa sede a proporre una datazione 
in un arco di tempo piuttosto ampio compreso tra il V e la metà del 
IV sec. a. C. (tardo Hallstatt, La Tène A-B1).
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a Kobarid (Slovenia occidentale)
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Abstract  The article examines the archaeological site of Bizjakova hiša in Kobarid, in 
the area of Zgornje Posočje (Upper Soča Valley), where a burial with seven preserved 
horses’ skeletons and several metal finds (weapons, harness, jewellery, etc.) was found 
in 2010. Most of the finds are similar to the Celtic type. The burial dates back to the period 
around 300 BC and is part of the LT B2 phase. At the moment it is considered a singular 
event belonging to a ritual, which finds some confirmation in the sites of worship and 
in the sanctuaries in the Central European or Alpine area. It is one of the first sites in 
the Soča Valley where large finds dating back to the ancient La Tène period have been 
found; moreover, it is also the site with the largest number of horse skeletons dating 
back to the Iron Age.

Keywords  Posočje (Soča Valley). Kobarid (Caporetto). Cult site. Horses. Animal re-
mains. Late Iron Age.

Sommario  1 Premessa. – 2 Breve descrizione del patrimonio archeologico di 
Kobarid. – 3 Il sito di Bizjakova hiša. – 4 Risultati dello studio sugli scheletri dei cavalli e 
i finimenti. – 5 Interpretazione del sito.
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1	 Premessa

Kobarid (Caporetto) è un centro abitato nell’Alta Valle dell’Isonzo. Si 
è sviluppato su una terrazza sulla riva destra del fiume Isonzo, ai pie-
di del colle Gradič, dove si trova il Sacrario in memoria dei soldati ita-
liani caduti nella Prima guerra mondiale. L’insediamento ha una rile-
vante posizione strategica, al passaggio dalla valle dell’Isonzo verso 
la valle del Natisone in direzione del Friuli e della Carnia, e verso 
nord, attraverso il passo del Predil verso la Carinzia. Grazie alla po-
sizione molto favorevole, Kobarid è stato abitato fin dalla preistoria.

2	 Breve descrizione del patrimonio archeologico  
di Kobarid

Kobarid era conosciuto come sito archeologico ed è documentato nel-
le fonti scritte già alla fine del XIX secolo.1 Visto lo stato attuale del-
le ricerche, il sito raggiunse il culmine della sua massima prosperi-
tà nella prima età del Ferro e in epoca romana [fig. 1]. Il castelliere 
preistorico sorgeva sul colle Gradič e resta inesplorato. Probabil-
mente, all’epoca, l’insediamento comprendeva anche l’area ai piedi 
del colle.2 I singoli reperti archeologici indicano che l’insediamento 
di epoca romana ricopriva la stessa area.3 Alle pendici sud-orienta-
li del Gradič, nella piana sovrastante l’Isonzo, è stata esplorata una 
necropoli appartenente al sito, con oltre 1,400 tombe a incinerazio-
ne, per lo più risalenti alla prima età del Ferro, ma anche alcune del-
la seconda età del Ferro e di epoca romana.4 Ai margini dell’insedia-
mento, sul versante sudoccidentale di Gradič, è stato rinvenuto un 
santuario ovvero un luogo di culto, in uso già alla fine della prima 
età del Ferro, soprattutto nel II e I secolo a.C., fino al V secolo d.C.5 
Sui margini del Gradič sono stati rinvenuti anche un presunto ripo-
stiglio di armi della fine della prima età del Ferro6 e il sito che sarà 
di seguito presentato.

1  Rutar 1882, 13; 1890, 129; Marchesetti 1887, 7.

2  Mlinar, Gerbec 2011; Vinazza 2015.
3  Osmuk 1982; 1998, 11; Laharnar, Štular, Mlinar 2015, 255.
4 Gabrovec 1976; Svoljšak 1981 ecc.
5  Osmuk 1987. La pubblicazione integrale del sito è in fase di preparazione.
6  Marchesetti 1890, 14; Rutar 1894, 123; Božič, Guštin 2021.
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Figura 1  Kobarid (Caporetto), localizzazione dei siti

Figura 2  Kobarid (Caporetto), pianta del sito di Bizjakova hiša  
(disegno: Teja Gerbec; da: Mlinar, Gerbec 2011, fig. 14)
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3	 Il sito di Bizjakova hiša

Il sito in esame è stato scoperto nel 2010 durante gli scavi archeolo-
gici che hanno accompagnato i lavori di costruzione di via Gregorčič, 
ai piedi del colle Gradič [fig. 2]. È stato esplorato un interessante con-
testo archeologico che, secondo i ritrovamenti, risale all’inizio del-
la seconda età del Ferro. In passato il sito era già stato parzialmen-
te danneggiato, così come durante i citati lavori di costruzione. Sul 
piano di calpestio antico sono stati trovati in un’area di 10 mq sette 
scheletri di cavallo parzialmente conservati, nonché numerosi ogget-
ti prevalentemente di metallo e singole ossa di altri animali (piccoli 
ruminanti, bovini, maiali e presumibilmente una parte di un corno di 
camoscio).7 Gli scheletri dei cavalli erano parzialmente sovrapposti e 
gli artefatti sono stati ritrovati sotto, in mezzo e sopra le ossa. Tra i 
reperti c’erano anche alcune ossa di animali parzialmente bruciate. 
Frammenti di carbone sono stati rinvenuti in quasi tutta l’area sepol-
crale, con una concentrazione maggiore che è stata ritrovata sul fon-
do nella parte centrale. Particelle di carbone erano attaccate anche 
agli artefatti rinvenuti. Il tutto era ricoperto da uno strato di detriti 
di pietra su cui erano adagiate delle pietre più grandi. Questa coper-
tura di pietra, conservata solo parzialmente, raggiungeva un’altez-
za di 0.60 m. In passato, la sepoltura aveva probabilmente la forma 
di un basso tumulo. Poiché alcune ossa di animali e una spada sono 
state ritrovate a pochi metri di distanza dalla sepoltura esplorata, si 
suppone che originariamente l’area di sepoltura potesse essere sta-
ta più estesa, o che potrebbero esserci state altre sepolture e tumuli.

Tra i reperti predominano armi, parti di finimenti e monili. Sono 
pochi gli artefatti di altro tipo, ad esempio un coltello, una falce cor-
ta, pezzi di scorie, bronzo fuso e parte di un vaso di ceramica. Molti 
reperti sono simili a quelli che si possono ritrovare in una vasta area 
dell’Europa centrale celtica, tra la Francia e i Balcani, tra il mate-
riale della fase LT B2. Sono stati presentati ed analizzati in maniera 
tipo-cronologica in diversi articoli scientifici.8 La diversa forma de-
gli oggetti dello stesso tipo indica che sono stati scelti appositamen-
te per la sepoltura. Sono state rinvenute cinque spade, parti di scudi 
(umboni composti di due parti, imbracciature, bordi), diverse pun-
te di lancia. Alcune armi sono state frammentate prima della sepol-
tura (gli scudi e almeno una lancia, ritrovata sopra la copertura di 
pietra). Le spade sono state trovate nei foderi e diversi frammenti di 

7  Nel sito è stato rinvenuto anche un frammento di omero umano (Toškan 2011), ma 
non siamo sicuri che questo ritrovamento appartenga al luogo di sepoltura poiché il si-
to era stato danneggiato. Si tratta, infatti, anche di una zona di conflitto nella Prima e 
nella Seconda guerra mondiale.
8  Mlinar, Gerbec 2011; Gerbec, Mlinar 2014; 2018.
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foderi sono stati trovati anche singolarmente. Un fodero era decora-
to con un motivo di due animali stilizzati affrontati. Per fissare i fo-
deri delle spade erano utilizzate delle cinture a catena in combina-
zione con degli anelli di ferro. Gli scudi con umboni composti da due 
pezzi sono (bivalvi) rari nell’area delle Alpi Sud-Orientali. Sono tipi-
ci dell’area compresa tra Francia, Nord Italia, Germania, la pianura 
pannonica e quella danubiana.9 Nella regione dell’Isontino, un um-
bone dello scudo bivalve è stato rinvenuto anche in una tomba vici-
no al villaggio di Srpenica, a solo una decina di km a nord da Koba-
rid, ma è diverso, decorato.10 Sono state trovate otto diverse punte 
di lancia e alcuni frammenti di esse. Una lancia era stata certamente 
depositata nella sepoltura in forma scomposta, in quanto l’asta della 
lancia era inserita nella faretra della lancia, e in una delle punte era-
no ancora presenti resti di legno. A prima vista le punte della lancia 
non sembrano essere tipicamente celtiche, ad eccezione di una, par-
zialmente conservata, ma situazioni simili sono state rilevate anche 
in altri siti, dove sono presenti sia elementi distintamente celtici che 
tradizionali, ad esempio sul Monte Bibele.11

Tra gli oggetti appartenenti ai costumi o ai monili sono stati trova-
ti una fibula in bronzo del tipo Münsingen, un bracciale cavo in bron-
zo a due pezzi, con una decorazione a rilievo raffigurante maschere, 
un bracciale in bronzo con nervatura parzialmente conservato con 
estremità aperte e un bracciale in ferro con capi ispessiti e sovrap-
posti, ritorto in un secondo momento. Anche questi oggetti sono qua-
si tutti assimilabili a materiale celtico. Fa eccezione il bracciale dai 
capi sovrapposti assottigliati che è stato rinvenuto sopra la copertu-
ra della sepoltura. Questo tipo è comune soprattutto tra il materiale 
tardo hallstattiano della regione Dolenjska nella Slovenia sudorienta-
le, ad es. nel sito di Valična Vas.12 Sopra la copertura c’era anche una 
fibula romana del tipo Aucissa, che non appartiene a questo contesto.

9  Rapin 1999, fig. 9.
10  Laharnar, Mlinar 2019, fig. 4: 2, fig. 4: 3.
11  Lejars 2008.
12  Teržan 1973, Taf. 7: 2, Taf. 7: 3, Taf. 7: 5.
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Figura 3
Kobarid 

(Caporetto), 
area di scavo

Figura 4
Kobarid 

(Caporetto), parti 
dei finimenti 

(disegno: Nataša 
Grum)
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4	 Risultati dello studio sugli scheletri  
dei cavalli e i finimenti 

Nel sito sono stati raccolti complessivamente 1.119 ossa e denti di ca-
valli o loro frammenti [figg. 2‑3]. Nella metà meglio conservata della 
sepoltura, quella settentrionale, le ossa giacevano in posizione ana-
tomica. Due scheletri erano conservati parzialmente e, in un secon-
do luogo, ne sono stati identificati altri quattro, conservati quasi com-
pletamente. Le singole ossa indicano la presenza di un altro, settimo 
scheletro. È verosimile che tutte le ossa appartengano a dei maschi 
adulti. Si presume che lo scheletro con il cranio conservato appar-
tenga ad un maschio tra i 10 e gli 11 anni. Considerando lo stato di 
usura degli altri denti rinvenuti, sembra che al momento della sepol-
tura l’età dei cavalli fosse compresa tra i 7 e i 13 anni. Vista l’altez-
za al garrese, che non supera i 130 cm, si suppone che si tratti di un 
tipo di cavallo anatomicamente più vicino al cavallo di tipo occiden-
tale, celtico, e non al cosiddetto tipo orientale, di statura più alta, al 
quale appartengono anche i longilinei cavalli veneti. Da alcune in-
dicazioni sulle ossa si evince che molto probabilmente si trattava di 
animali da sella.13

Solo uno degli scheletri aveva il cranio conservato. Nella mascel-
la c’era un morso in ferro [fig. 4.1] e sugli zigomi, su ogni lato, c’erano 
due bottoni di bronzo [fig. 4.2] che decoravano le cinghie in pelle della 
briglia. Simili morsi sono stati rinvenuti nel sito di Manching, datati 
intorno al 300 a.C.,14 e in un luogo di ritrovamento individuale a Tr-
novo nella regione della Notranjska,15 risalenti molto probabilmente 
alla prima età del Ferro. Nel sito qui in esame sono stati ritrovati al-
tri due morsi [figg. 4.4‑4.5], ma di tipo diverso. In altri siti archeolo-
gici sloveni sono stati trovati solo pochi morsi simili. I più simili ri-
sultano essere i morsi risalenti a un sito dell’età del Ferro rinvenuti 
a Trnovo vicino a Ilirska Bistrica, nella regione della Notranjska, ma 
non sappiamo da quale contesto provengano.16

Tra i finimenti sono stati rinvenuti altri tre divisori di cinghie in 
bronzo di forma circolare [fig. 4.3], ciascuno con due ganci sul lato 
inferiore. Probabilmente si trattava di un completo di quattro. Sono 
noti reperti simili, rinvenuti anche nei siti sloveni, soprattutto nel-
la regione della Dolenjska, dove però di regola hanno un diametro 
maggiore. In termini di dimensioni, i più vicini sono i divisori che so-
no stati rinvenuti come singoli reperti a Most na Soči17 e a Gradišče 

13 Toškan 2011, 44‑50.
14 Jacobi 1974, 177, Taf. 49, 771.
15 Guštin 1979, Taf. 12: 1.
16  Guštin, 1979, Taff. 12: 2, Taff. 12: 3.
17 Teržan, Lo Schiavo, Trampuž Orel 1984‑85, Taf. 271: 25.



Antichistica 34 | 7 92
Figlio del lampo, degno di un re. Un cavallo veneto e la sua bardatura, 85-96

v Polju sull’altopiano di Šentviška planota18 nell’Alto Isonzo, nonché 
nella regione della Dolenjska, ad es. nei siti di Novo Mesto – Kapi-
teljska njiva19 e Stična - tomba 48/2820 e nella Bela Krajina, nel sito 
Podzemelj.21 Il luogo d’origine di questi divisori è il mondo scitico, 
nell’area tra l’Ungheria e l’Ucraina.22

5	 Interpretazione del sito

Il gruppo culturale di Santa Lucia della prima età del Ferro (dal no-
me del sito di Most na Soči, in passato Santa Lucia), che si riscontra 
nel vasto territorio dell’Alto e del Medio Isonzo, nella valle del Na-
tisone e a Bohinj, cedette il passo alla cultura di Idrija (dal sito di 
Idrija pri Bači) della seconda età del Ferro. Di quest’ultima sono sta-
ti rinvenuti elementi indigeni, ma anche alcuni elementi celtici e ita-
lici, ed è evidente il suo legame con l’Adriatico settentrionale e con 
il mondo alpino meridionale. Va sottolineato che, come risulta dal-
lo stato attuale delle ricerche, i reperti del periodo di transizione e 
dell’inizio della seconda età del Ferro sono rari, soprattutto se pa-
ragonati alla moltitudine dei materiali risalenti al (secondo) periodo 
Hallstatt e al tardo La Tène. Prima della scoperta del sito di Bizja-
kova hiša a Kobarid, conoscevamo soprattutto rari contesti tombali, 
materiale proveniente dai siti di culto e singoli ritrovamenti, prove-
nienti in particolare dai siti di Most na Soči, Dernazzacco e probabil-
mente anche di Kobarid, Idrija pri Bači e Koritnica, che potrebbero 
risalire al periodo in questione.23 Il sito di Bizjakova hiša a Kobarid 
è stato quindi uno dei primi a mostrare un contesto chiaro e com-
pleto del La Tène antico con numerosi reperti celtici nell’Alto Ison-
zo. Poco dopo sono stati rinvenuti o meglio valutati i siti nelle locali-
tà di Čadrg-Laze,24 Srpenica,25 Krn-Gradec,26 Podbela-Berjač,27 dove 
è stato scoperto materiale risalente alla fine della prima età del Fer-
ro e alla seconda età del Ferro. Questi siti offrono maggiori informa-

18  Laharnar 2018, fig. 6: 1.
19 Knez 1986, Taf. 34: 10.
20  Gabrovec, Kruh, Teržan 2006, Taf. 23: 3.
21  Dular 1978, Taf. 14: 27.
22 Cf., ad esempio, il materiale dal sito Szentez-Vekerzug, Miskolc, Diosgyor-Ke-
regdom: Kemenczei 2009.
23  Cf. Gerbec, Mlinar 2018, con letteratura.
24 Mlinar, Turk 2016, 20‑2.
25 Laharnar, Mlinar 2019.
26 Knific et al. 2021, 32‑40.
27  Fabec et al. 2021. Scavo del Centro per l’archeologia preventiva dell’Istituto per 
la tutela dei beni culturali della Slovenia, materiale inedito.
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zioni sulla continuità dell’insediamento dell’Isontino a cavallo tra la 
prima e la seconda età del Ferro. Indicano anche la fusione ovvero 
l’uso simultaneo del vecchio materiale della fase di Santa Lucia con 
materiale più recente, nuovo, della tipologia lateniana, la continua-
zione di alcune antiche tradizioni della prima età del Ferro in com-
binazione con elementi nuovi o stranieri, oppure semplicemente gli 
impatti. Lo studio di questi reperti e dei siti può aiutarci a valutare 
il sito di Bizjakova hiša a Kobarid e a comprendere questa sepoltura 
in un quadro più ampio degli eventi sociali in genere nelle Alpi Sud-
Orientali, che in quel momento erano segnati dagli spostamenti dei 
popoli e dalle influenze del mondo celtico. Ai fini dell’interpretazio-
ne, sarebbe, d’altra parte, fondamentale conoscere anche l’organiz-
zazione dello spazio insediativo a Kobarid. Sembra che ai margini 
dell’insediamento ovvero alle pendici del Gradič vi fosse un’area do-
ve si svolgevano dei rituali. Oltre al sito in questione, i siti esaminati 
sono inoltre un santuario con una predominanza di reperti della pri-
ma epoca romana,28 una sepoltura di armi contenute in un vaso di 
bronzo della fine della prima età del Ferro29 e altre tracce del culto.30

L’interpretazione della sepoltura nel sito di Bizjakova hiša a Ko-
barid non è facile. Al momento sembra che si tratti di un unico atto 
rituale avvenuto intorno al 300 a.C. Alcune situazioni simili si tro-
vano nei siti di culto e nei santuari nel mondo mitteleuropeo o alpi-
no. Potrebbe anche trattarsi di una sepoltura avvenuta a seguito di 
una battaglia, una sorta di trionfo, alla stregua di quelli noti nell’età 
del Ferro, ma anche nel periodo delle conquiste romane (ripostigli di 
armi).31 Per ora è impossibile dire con certezza chi lo avesse realizza-
to, cioè chi avesse avuto il controllo economico e politico nell’area di 
insediamento a Kobarid, se durante l’espansione della civiltà celtica 
nelle Alpi Sud-Orientali il governo locale avesse avuto una continui-
tà o fosse stato sostituito. La determinazione culturale del materia-
le, infatti, non ne determina l’etnia. Sembra che in questa sepoltura 
ci sia una predominanza di elementi celtici che possono essere inter-
pretati sia come artefatti importati che come artefatti appartenen-
ti ai nuovi arrivati. Accanto a questi, tuttavia, alcuni singoli ogget-
ti indicano l’appartenenza alla cultura materiale locale (il bracciale 
dai capi sovrapposti – se fa parte di questa sepoltura; probabilmen-
te la maggior parte delle punte di lancia e anche parti dei finimenti).

Il sito di Bizjakova hiša a Kobarid è, inoltre, sicuramente una ric-
ca fonte di informazioni sull’utilizzo dei cavalli nella prima età del 
Ferro nella regione dell’Isontino. Fino alla scoperta di questo sito, si 

28  Osmuk 1987.
29 Marchesetti 1890, 14; Božič, Guštin 2021.
30  Rutar 1894, 123.
31  Cf. Božič, Guštin 2021.
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conoscevano, infatti, solo rare tombe con sepolture di cavalli, parti 
di scheletri di cavalli o parti di finimenti, risalenti alla prima età del 
Ferro e al tardo La Tène e provenienti dai siti di Kobarid,32 Most na 
Soči33 e Idrija pri Bači.34
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Abstract  In 2005 the archaeological excavation of Opera Pia Moro area in Oderzo 
found two horses burials. The sacrifice and inhumation of horses was an attested prac-
tice in pre-Roman Veneto and was frequently performed when new burial areas were 
sacralised or when there where changes in the burial space. This paper examines one 
of the tomb horses from Oderzo-Opera Pia Moro (tomb 11) and its connection with 
nearby mounds.
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Sommario  1 Premessa. – 2 Deposizioni equine e strutture funerarie: alcune 
testimonianze dal Veneto. – 3 Il cavallo della tomba 11 dalla necropoli Opera Pia Moro 
di Oderzo. – 4 Considerazioni conclusive.
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1	 Premessa

Nel corso dell’età del Ferro il fenomeno delle sepolture equine all’in-
terno delle necropoli umane mostra una diffusione geografica molto 
estesa che va dalla Spagna fino alle coste del Mar Nero e al bacino 
mediterraneo.1 In questo quadro spiccano, per numero di attestazio-
ni e continuità cronologica, l’area della cultura di Hallstatt, il Baci-
no Pannonico e l’Italia nord-orientale con il Veneto, oggetto specifi-
co di questo contributo.

Il valore e la considerazione che i cavalli rivestivano presso i Vene-
ti antichi è un elemento ormai acquisito da tempo. Dati archeologici, 
fonti letterarie, testimonianze iconografiche e documenti epigrafici 
hanno concorso infatti, negli anni, a delineare come questi anima-
li rivestissero un ruolo centrale presso la vita delle comunità vene-
tiche, dalla sfera socio-economica a quella politica, passando per la 
dimensione religiosa e rituale.2

Nel corso degli ultimi anni, scavi sistematici in diverse necropo-
li e aree cultuali del Veneto hanno individuato numerose sepolture 
equine, ponendo in risalto come il sacrificio dei cavalli costituisse 
una prerogativa rilevante nelle pratiche rituali dei Veneti antichi.3 I 
contesti individuati sono all’incirca un centinaio, localizzati princi-
palmente in corrispondenza di aree funerarie pertinenti ai maggiori 
centri abitati della regione e, in misura minore, in altri siti variamen-
te collocati nel territorio, tutti databili in un arco cronologico che va 
dall’VIII sec. a.C. fino al III sec. a.C.4 [fig. 1]. Sulla base delle eviden-
ze ad oggi note, le sepolture equine individuate nelle necropoli pos-
sono essere ricondotte a diverse modalità di deposizione.5 I cavalli, 
sempre inumati e mai cremati, potevano essere deposti in diretta as-
sociazione con sepolture di umani, oppure in connessione con strut-
ture funerarie e raggruppamenti di tombe o, in altri casi, in settori 
distinti e a sé stanti delle necropoli. Questa variabilità è probabil-
mente da rapportare a diverse motivazioni: circostanze durante le 

1  Carter 1998; Dular 2007; Kmeťová 2018.
2  La bibliografia in merito è cospicua, tra i contributi più recenti: Gambacurta, Tirel-
li 1996; Prosdocimi 2003; Vitali 2006, 127‑9; Millo 2013; Bondini, Ruta Serafini 2015; 
Maratini 2016; Zaghetto 2017, 174‑92; Bortolami 2019.
3  Per Padova: Leonardi 2004; Gambacurta, Ruta Serafini 2013, 373; Ruta Serafini, 
Michelini 2013, 1204‑6; Reggiani 2014, 233; Voltolini 2014, 48‑50; Depellegrin et al. 
2019. Per Este: Balista, Ruta Serafini 1998, 18‑28; Balista, Ruta Serafini 2008, 93‑6. Per 
Gazzo Veronese-Colombara: Riedel, Tecchiati 2001. Per Oppeano: Riedel 1987; Salzani 
1987. Per Oderzo: Ammerman, Bonardi, Tonon 1982; Gambacurta 1996; Gambacurta, 
Groppo 2016, 36. Per Altino: Riedel 1984; Fiore et al. 2003, 117‑19; Gambacurta 2003. 
Per Adria: Bolognesi 1998‑99, 272‑3, 282; Reggiani, Rizzi Zorzi 2005.
4  Una revisione aggiornata delle sepolture equine è in Bortolami 2019, cf. in parti-
colare tab. 1.
5  Millo 2013, 364; Maratini 2016, 165; Bortolami 2019, 62‑3.
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quali veniva eseguito il sacrificio, finalità dello stesso, ruolo e valo-
re del cavallo sacrificato ecc., a testimonianza di come questa pra-
tica variasse in relazione alle scelte rituali della comunità e alle di-
verse occasioni in cui veniva compiuta.

Prendendo spunto da un rinvenimento avvenuto durante le inda-
gini archeologiche nella necropoli opitergina dell’Opera Pia Moro, 
questo contributo intende approfondire l’esame di uno degli aspet-
ti sopra menzionati, ovvero la presenza di cavalli deposti in associa-
zione a tumuli e raggruppamenti di tombe. Negli ultimi trent’anni, 
infatti, lo scavo di nuove necropoli ha permesso di individuare alcu-
ni contesti in cui le sepolture equine appaiono in diretta connessio-
ne stratigrafica con le strutture funerarie circostanti, adducendo la 
possibilità che tali deposizioni siano da mettere in relazione con ri-
tuali svolti in concomitanza di ristrutturazioni, ampliamenti o modi-
fiche dello spazio funerario.

Figura 1  Distribuzione delle sepolture equine nel Veneto preromano 
(elaborazione F. Bortolami)
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2	 Deposizioni equine e strutture funerarie:  
alcune testimonianze dal Veneto 

Nel panorama delle necropoli del Veneto antico, i contesti dove è sta-
ta identificata una connessione tra deposizioni equine e strutture fu-
nerarie sono rappresentati dalle due necropoli di Padova, quella meri-
dionale (Palazzo Emo-Capodilista) e quella orientale (via Tiepolo-via 
San Massimo), e dall’area funeraria di Este-Casa di Ricovero (scavi 
1983‑93) a nord della città.

La deposizione equina (tb. 567) [fig. 2a] rinvenuta nel settore me-
ridionale dell’area funeraria patavina di Palazzo Emo-Capodilista 
si data agli inizi dell’VIII sec. a.C. e costituisce, ad oggi, la più anti-
ca sepoltura di cavallo individuata in Veneto. L’animale, un maschio 
adulto di età superiore ai 7 anni, era deposto in una fossa poco pro-
fonda: lo studio della posizione del corpo suggerisce che venne ucci-

Figura 2  Deposizioni equine e strutture funerarie. A: Padova, necropoli 
meridionale di Palazzo Emo Capodilista, planimetria dell’area funeraria  

(blu = fase A0, fine IX sec. a.C., arancione = fase A1, da fine IX a prima metà VIII sec. 
a.C., verde = fase B1, metà VIII sec. a.C.) (rielaborata da Gamba, Gambacurta,  

Ruta Serafini 2014). B: Padova, necropoli orientale di via Tiepolo-via San Massimo, 
planimetria del tumulo con dettaglio del tumulo A (giallo), del limite perimetrale 

(blu) e delle due deposizioni equine (rosso) (rielaborata da Gambacurta et al. 2005). 
C: Este, necropoli Casa di Ricovero, planimetria generale dell’area  

(fase VIII-VI sec. a.C.) (rielaborata da Balista et al. 1995)
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so all’interno della fossa stessa, dove fu condotto quindi da vivo, pro-
babilmente in seguito ad un colpo infertogli sul cranio.6 Significativa 
è la posizione topografica della sepoltura: la deposizione venne in-
fatti collocata in un’area della necropoli non ancora utilizzata e pri-
va di sepolture; nei decenni successivi, a partire dalla metà dell’VIII 
sec. a.C., si disposero a raggiera intorno a questa altre otto tombe, 
alcune plurime, tutte a cremazione e pertinenti a uomini, donne e 
infanti.7 Le fosse di queste tombe furono realizzate rispettando una 
distanza di circa 1,5/2 m dal luogo di sepoltura del cavallo, dato che 
ha fatto ipotizzare l’originaria presenza di una struttura (tumulo) a 
segnalazione della deposizione equina che doveva quindi risultare 
ben visibile nel paesaggio funerario.8

Dalla necropoli orientale di Padova (via Tiepolo-via San Massimo) 
proviene il secondo caso. Quest’area funeraria, utilizzata a partire 
dall’VIII sec. a.C. e organizzata in tumuli di medie dimensioni (dai 5 
agli 8 m di diametro) che accoglievano tra le cinque e le otto sepol-
ture fu oggetto, nel corso del VI sec. a.C., di una sostanziale trasfor-
mazione coincidente con l’ampliamento della necropoli verso sud e 
con la concomitante realizzazione di tumuli di dimensioni maggiori.9 
Esemplificativo di questa nuova organizzazione è il tumulo A, indivi-
duato e indagato tra il 1990 e il 1991, con diametro di circa 20 m per 
1 m di altezza.10 Il tumulo era delimitato da un cordolo a matrice li-
mosa con andamento curvilineo, funzionale alla delimitazione dell’a-
rea e al contenimento dei corpi sabbiosi che costituivano la struttu-
ra. Questa prima opera di contenimento, parzialmente distrutta da 
un’alluvione che la obliterò, venne dotata in un secondo momento di 
una staccionata lignea di cui, in corso di scavo, sono state individua-
te le tracce d’incasso. Contestualmente alla ristrutturazione del li-
mite del tumulo, furono effettuate una serie di deposizioni con forte 
valenza rituale. A ridosso del margine esterno sud-occidentale della 
staccionata vennero sepolti due cavalli [fig. 2b], uno dei quali depo-
sto insieme ad un giovane uomo, mentre in posizione più marginale, 
verso est, un uomo inumato e privo di corredo.11 I due animali, en-
trambi maschi e di età non superiore ai 6 anni, erano deposti in due 

6 Reggiani 2014, 233.
7  Voltolini 2014, 77‑104.
8  La presenza o meno del tumulo di copertura è incerta a causa della natura della se-
quenza stratigrafica dell’area funeraria che è stata soggetta, per tutto il ciclo di vita 
(IX sec. a.C.-prima metà V sec. a.C.) a reiterati interventi di sistemazione e livellamen-
to che hanno determinato l’abrasione dei piani d’uso della necropoli e delle strutture 
funerarie, cf. Gamba, Ruta Serafini 2014, 23‑4; Voltolini 2014, 31‑2.
9  Gambacurta, Ruta Serafini 2014, 123‑8.
10  Gambacurta et al. 2005, 17‑19; Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2015; Moscar-
do 2018‑19.
11  Gambacurta, Ruta Serafini 2013, 373.
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fosse posizionate frontalmente: il cavallo della tomba 117 era ada-
giato sul fianco destro e con le zampe ripiegate, mentre quello della 
tomba 57 era disteso sul fianco sinistro con le zampe distese e, so-
pra di lui, era il corpo del giovane uomo in posizione scomposta, qua-
si di ‘difesa’. Anche per questi animali si ipotizza l’uccisione volon-
taria mediante sfondamento della volta cranica, le cui tracce sono 
state identificate nello scheletro del cavallo della tomba 117. Dopo la 
deposizione dei corpi all’interno delle fosse, queste furono coperte 
da un livello omogeneo di riporto, con andamento in leggera discesa 
da ovest verso est, formando una sorta di ‘ala’ esterna al tumulo che 
doveva risultare particolarmente visibile nel paesaggio circostante. 

L’ultimo contesto d’indagine proviene dalla necropoli Casa di Rico-
vero di Este (scavi 1983‑93), attiva dalla metà dell’VIII sec. a.C. fino 
al III sec. a.C.12 L’inumazione equina qui individuata (tb. 136) si data 
tra la fine del VII sec. a.C. e il VI sec. a.C., fase nel corso della quale la 
necropoli è organizzata in tumuli di medie dimensioni con pianta piri-
forme delimitati da lastre litiche infisse verticalmente nel terreno. Il 
cavallo era ubicato in uno spazio intratumulare compreso tra i tumu-
li H-H’, S-S’ e A’-A, deposto in una fossa non particolarmente ampia, 
sul fianco destro e con gli arti anteriori piegati affinché tutto il corpo 
potesse entrare nello spazio ricavato [fig. 2c]. Anche in questo caso si 
trattava di un maschio adulto di età compresa tra i 5 e i 7 anni, privo 
di lesioni dovute a stress o patologie.13 L’analisi della sequenza stra-
tigrafica ha messo in luce la connessione tra la deposizione equina 
e il tumulo A’-A, struttura che costituisce l’ampliamento di un tumu-
lo preesistente (S-S’). Sulla base dei dati stratigrafici, è stato dunque 
possibile ipotizzare che il sacrificio-deposizione del cavallo e la co-
struzione della struttura funeraria A’-A avvennero nel corso della me-
desima fase, coincidente con l’ampliamento del tumulo limitrofo S-S’.

12  Balista, Ruta Serafini 1998; 2008. Fatta eccezione per alcune sepolture edite (Bian-
chin Citton, Gambacurta, Ruta Serafini 1998), l’analisi sistematica della necropoli è 
attualmente in corso.
13  Si ringrazia il dott. P. Reggiani per la comunicazione dei dati inediti relativi all’a-
nalisi archeozoologica del cavallo.
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3	 Il cavallo della tomba 11 dalla necropoli  
Opera Pia Moro di Oderzo 

Le indagini condotte nel 2005 nella necropoli Opera Pia Moro di Oder‑
zo hanno messo in luce un contesto analogo, seppure di più incerta 
lettura a causa dell’assenza di chiari indicatori stratigrafici. Quest’a‑
rea funeraria, ubicata a sud della città, fu utilizzata senza soluzione 
di continuità dalla fine del VI sec. a.C. fino al II sec. a.C., successi‑
vamente rioccupata da un piccolo nucleo di tombe ad inumazione di 
età tardo romana.14 Le sepolture dell’età del Ferro erano distribui‑
te e organizzate in tumuli di forma circolare, con diametro variabile 
da 4 a 10 m e profilo convesso, costituiti da riporti limo-sabbiosi e, in 
qualche caso, corredati da ampliamenti laterali funzionali alla posa 
di nuove sepolture. Le inumazioni equine individuate nell’area sono 
due (tbb. 11, 49), contraddistinte da soluzioni deposizionali differen‑
ti.15 Nella tomba 11 il cavallo era deposto privo di corredo all’inter‑
no di una semplice fossa in un settore intratumulare, mentre l’ani‑
male della tomba 49, riccamente bardato con finimenti in bronzo e 
ferro, era coperto da un proprio tumulo.16 Una sostanziale differenza 
è percepibile anche nelle diverse modalità di trattamento e deposi‑
zione dei corpi. Il cavallo della tomba 11 era infatti deposto sul fian‑
co destro con le zampe posteriori distese, quelle anteriori ripiegate 
e con la testa girata in posizione scomposta, probabilmente per inse‑
rire più agevolmente l’animale all’interno della fossa [fig. 3]. Il caval‑
lo della tomba 49, i cui elementi di corredo ne permettono una data‑
zione alla seconda metà del V sec. a.C., era invece caratterizzato da 
una deposizione più accurata: adagiato sul fianco sinistro con la te‑
sta dritta e non ripiegata e con le zampe, sia anteriori che posteriori, 
leggermente flesse.17 Se la presenza della ricca bardatura, associa‑
ta alla presenza del tumulo specificatamente eretto per coprire e se‑
gnalare la deposizione dell’animale, permettono di individuare nella 
tomba 49 una sepoltura ‘di pregio’ destinata ad un animale che ave‑
va rivestito una particolare importanza in vita o era stato legato da 

14  Gambacurta, Groppo 2016, 34‑7. Per quanto riguarda i dati relativi all’organizza‑
zione planimetrica, alle fasi di frequentazione e ai rituali, cf. si veda il contributo di G. 
Gambacurta e A. Ruta Serafini in questo volume. Lo studio sistematico dei corredi fu‑
nerari e dei materiali sporadici rinvenuti nella necropoli è ad uno stadio ormai avanza‑
to, oggetto di tre tesi di laurea e di una tesi di dottorato dell’Università Ca’ Foscari Ve‑
nezia: Dal Bo’ 2012‑13, Franchini 2016‑17, Guerra 2018‑19 e Bortolami 2021, quest’ul‑
tima ha preso in esame l’intero sviluppo cronologico della necropoli.
15  Dall’area funeraria è noto anche un terzo scheletro di cavallo rinvenuto in giacitu‑
ra secondaria in corrispondenza di uno strato alluvionale che intervalla la fase dell’età 
del Ferro da quella tardo romana; il rinvenimento non in situ e l’assenza di indicatori 
non permettono la datazione certa e la sua attribuzione ad una fase precisa.
16  Si veda il contributo di Veronica Groppo in questo volume.
17 Si veda il contributo di Paolo Reggiani in questo volume.
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una particolare affezione al gruppo cui apparteneva, un’altra proba-
bilmente è l’interpretazione che si può dare per il cavallo della tomba 
11. Nonostante la sepoltura fosse troncata alla sommità da interventi 
agrari moderni che hanno reso difficile il riconoscimento dei rapporti 
stratigrafici, è possibile formulare alcune ipotesi interpretative sulla 
base della posizione topografica del cavallo e dell’analisi delle strut-
ture funerarie circostanti, alla luce anche dei contesti di confronto 
presentati sopra. Il cavallo della tomba 11 era deposto all’interno di 
una fossa orientata NW-SE scavata su US 67, livello di frequentazio-
ne esteso in tutta l’area necropolare, e ubicata tra il tumulo I e il tu-
mulo V, due strutture funerarie che occupano il settore occidentale 
della necropoli [fig. 4]. Entrambi i tumuli si sviluppano al di sopra di 
due sepolture preesistenti (tbb. 65, 67), datate rispettivamente all’ul-
timo quarto del VI sec. a.C. e tra la metà del VI e l’inizio del V sec. a.C. 
Il tumulo V, il più antico, accoglie due sepolture distanziate tra loro 
cronologicamente: la prima (tb. 73) si data alla metà del V sec. a.C. 
mentre la seconda (tb. 7) alla seconda metà del II sec. a.C. Il tumulo 
I rappresenta invece il complesso più articolato di tutta la necropo-
li e anche quello di più recente attivazione, caratterizzato da almeno 

Figura 3  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, il cavallo della tomba 11 
(foto di scavo)
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tre distinte fasi di utilizzo.18 Ad un primo momento, databile tra il IV 
e gli inizi del III sec. a.C., sono pertinenti sette deposizioni (tbb. 1, 2, 
39, 54, 57, 64, 71), concentrate sulla sommità del tumulo e in corri-
spondenza della porzione nord-occidentale: fatta eccezione per la 57, 
inumazione di un giovane individuo di sesso non determinabile, tut-
te le altre sono rappresentate da vasi privi di ossa combuste all’inter-
no. A questo primo nucleo segue l’ampliamento del tumulo attraver-
so l’aggiunta, nel corso del III sec. a.C., di una serie di falde dislocate 
a raggiera intorno al corpo principale, che ne ampliano la struttura 
e costituiscono la base per la deposizione di nuove tombe (tbb. 3, 48, 

18  L’analisi tipo-cronologica dei corredi ha portato a delineare con maggior preci-
sione le fasi evolutive di costruzione e utilizzo del tumulo I che, diversamente da quan-
to riportato nella documentazione di scavo, risulta più recente rispetto a quanto pro-
posto, cf. il contributo di G. Gambacurta e A. Ruta Serafini in questo volume e Borto-
lami 2021, 277‑97.

Figura 4  Oderzo, necropoli dell’Opera Pia Moro 2005, dettaglio dei tumuli I e V  
con distribuzione delle sepolture per fasi cronologiche (elaborazione F. Bortolami)
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51, 56). A eccezione della tomba 51, anche in questo caso tutte erano 
prive di ossa combuste all’interno dei fittili. L’ultima fase di utilizzo 
è sancita dalla stesura di uno strato a copertura e uniformazione dei 
livelli precedenti, coperto a sua volta da un’estesa falda composta da 
terra di rogo, frammenti ceramici e bronzei sul quale vengono impo-
state le ultime quattro tombe (tbb. 12, 13, 14, 52, 55), datate tra il III 
sec. a.C. avanzato e il II sec. a.C. Agganciando questi dati con l’anali-
si cronologico-evolutiva dell’intera necropoli,19 è possibile osservare 
come la frequentazione dell’area funeraria, concentrata inizialmen-
te nel comparto meridionale e nei settori più prossimi alla sponda del 
fiume, si sia espansa nelle fasi più tarde di utilizzo verso il settore set-
tentrionale, in un’area sostanzialmente libera da strutture funerarie 
precedenti. Qui, nel corso del IV sec. a.C., venne realizzato il grande 
tumulo I, utilizzato fino al II sec. a.C. per la posa di diverse sepolture 
(almeno 16), eretto in posizione limitrofa al preesistente tumulo V, a 
sua volta riutilizzato nella seconda metà del II sec. a.C. e caratteriz-
zato da solo due deposizioni. 

4	 Considerazioni conclusive

Alla luce dei dati presentati, è possibile individuare alcune caratteri-
stiche comuni tra le sepolture considerate che consentono di avanza-
re alcune ipotesi in merito ad una particolare accezione che queste 
deposizioni possono assumere nel contesto in cui sono documenta-
te. Le sepolture equine di Padova ed Este risultano infatti tutte ubi-
cate all’interno delle necropoli in corrispondenza di settori di nuovo 
utilizzo (vd. cavallo tb. 567 necropoli Emo Capodilista) o in prossimi-
tà di strutture funerarie cui sono stratigraficamente connesse.20 In 
questi casi, l’assenza di collegamento con singole tombe di umani, la 
predilezione per animali sani e nel pieno vigore fisico, la connessio-
ne stratigrafica con strutture funerarie anche di articolata comples-
sità, sono tutti elementi che inducono a riconoscere in questi conte-
sti l’esito di sacrifici rituali svolti in occasione dell’inaugurazione di 
nuove aree funerarie o in momenti di ampliamento, ripristino o rifa-
cimento dei singoli tumuli.21

Il cavallo della tomba 11 della necropoli di Oderzo presenta di-
versi caratteri di analogia con questi contesti. La posizione in corri-
spondenza di un’area di nuova attivazione all’interno della necropoli, 
l’assenza di collegamenti con sepolture umane, la vicinanza con una 

19  Bortolami 2021, 269‑99.
20  Vd. cavalli tbb. 57 e 117 necropoli via Tiepolo-via San Massimo; cavallo tb. 136 ne-
cropoli Casa di Ricovero.
21  Bortolami 2019, 70.
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struttura funeraria articolata utilizzata per circa due secoli (tumu-
lo I), sono tutti elementi che potrebbero far identificare in questa de-
posizione l’esito di un sacrificio equino eseguito per sacralizzare l’u-
tilizzo di un nuovo settore di necropoli, per celebrare l’ampliamento 
del tumulo I o la riattivazione del tumulo V. A questo è da aggiungere 
anche la specificità del tumulo I contraddistinto da diverse deposizio-
ni prive di ossa combuste all’interno dei vasi fittili, caratteristica che 
induce a ritenerle offerte o cenotafi e che contribuisce ad avvalorare 
ancor di più la forte valenza rituale di questo settore della necropoli.22

L’ipotesi di lettura della sepoltura 11 di Oderzo, corroborata dall’a-
nalogia con altri contesti del Veneto, può dunque aggiungere un nuo-
vo tassello ad una particolare pratica rituale fortemente ideologica, 
rappresentata dal sacrificio e dalla sepoltura di un cavallo in occa-
sione di modifiche nella gestione dello spazio necropolare. Allo stes-
so tempo, il numero esiguo di attestazioni ad oggi note, nonostante 
l’indagine estensiva di diverse necropoli in tutta la regione, e, di con-
tro, l’esteso arco cronologico durante il quale questa pratica sembra 
essere documentata, pongono l’accento sull’eccezionalità di questo 
cerimoniale, non frequente ma a carattere episodico, eseguito pro-
babilmente in occasione di eventi particolarmente significativi o di 
trasformazioni nelle dinamiche sociali delle comunità.
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Abstract  This study presents a typological proposal of bridle and bit portrayed on 
horses by Situla art, a corpus of about 170 figured bronze works produced between 650 
and 270 BC – with a main focus between 650 and 450 BC – and found in about 50 sites 
located in the Upper Adriatic basin. The first main fact that emerges from the typological 
classification is that the images, although very realistic as always happens in Situla art, 
present a much flatter panorama than the archaeological record.

Keywords  Iron age. Iconography. Situla art. Horses. Bridles. Bites.

I cavalli costituiscono un elemento rilevante nella lingua dell’Arte 
delle situle (d’ora in poi citata con l’acronimo Ads).1 Lo si evince sia 
dalla carta di distribuzione dei prodotti dell’Ads, presenti sostanzial-
mente nel bacino altoadriatico, dove risulta evidente come si tratti 
di una figura ubiquitariamente diffusa [fig. 1], sia, soprattutto, dalla 
frequenza con cui l’animale viene rappresentato nelle diverse opere.2

Il panorama completo dell’Ads vede ad oggi ca. 170 monumenti fi-
gurati in bronzo che esprimono un totale di oltre 5,100 parole, ter-

1  Sull’Ads, cf. i classici Mostra dell’arte delle situle 1961; Lucke, Frey 1962; Frey 1969, 
nonché, anche e non solo per la bibliografia più recente, Turk 2005; Gamba et al. 2013; 
Zaghetto 2017 e Gonzato, Grassi, Voltolini 2021.
2  Sul cavallo nell’Ads, cf. Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini 2012. Sui cavalli veneti, 
centrali rispetto alla questione sia perché citati da varie fonti storiche, sia per il ruo-
lo culturale del Veneto nella koiné altoadiatica della piena età del Ferro, cf. i numerosi 
articoli contenuti in Cresci Marrone, Tirelli 2003, e Gamba et al. 2013, sezione Ekvo. 
Per un quadro dei rinvenimenti archeologici e in particolare delle sepolture, cf. Borto-
lami 2017‑18 con bibliografia; per la Slovenia, cf. Dular 2007.
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mine con cui identifico rappresentazioni di singoli oggetti di cultura 
materiale, elementi vegetali, animali o esseri umani.3 A fronte dun-
que di oltre 5,100 fra esseri umani, animali, piante, vasi, carri, e le 
molte altre categorie attestate, si contano 1,030 esseri umani,4 di cui 
960 uomini, oltre 750 animali, di cui 675 realistici – cioè senza tratti 
innaturali, come nel caso di grandi mammiferi alati – ed infine, fra 
questi ultimi, 145 cavalli.5 I cavalli cubano dunque poco meno del 3% 
delle parole dell’Ads, ma rappresentano quasi il 20% degli animali re-
alistici qui raffigurati. Dal momento che l’altra classe altamente rap-
presentata è quella dei bovidi e, dal momento che è lecito separare 
bovini (domestici) da stambecchi e affini (selvatici), presenti con po-
co meno di 130 unità, è altrettanto lecito affermare che il cavallo è 
l’animale maggiormente rappresentato dell’Ads.

Pochi sono gli esemplari che figurano in contesti scenici in cui non 
c’è l’uomo e ancor meno i cavalli privi di finimenti, in particolare te-
stiera e montanti; e sono quasi tutti, per una ragione o per un’altra, 
riprodotti su monumenti eccentrici rispetto alla ‘lingua corrente’: 
l’elmo di Oppeano (OPP.E1), eccentrico per stile; la situla di Nesazio 
(NES.S1) sulla quale, all’interno di un registro di piccole dimensioni, 
compare una atipica sequenza paratattica di 12 cavallini di piccole 
dimensioni assai poco curati graficamente; il sedile di Nerka Trosti-
aia da Este (EST.E1) il più recente fra i monumenti dell’Ads (300‑275 
a.C.), dove i 4 cavalli inseguiti da un lupo non sono comunque conno-
tati come animali allo stato brado in quanto, oltre ai finimenti da te-
sta, unici fra i cavalli dell’Ads, risultano forniti anche di collare – cui 
paiono appese due bulle – e sottopancia. L’unico monumento che non 
può essere considerato ai margini del sistema è il fodero Este Rico-
vero 232 (EST.F3) dove una sequenza fatta di soli 3 cavalli – forse più 
propriamente cavalle –, sebbene senza la certezza che avrebbe po-
tuto dare l’eventuale presenza di elementi vegetali, sembra allude-
re ad esemplari in libertà.

Passando proprio ai finimenti, registriamo che questi si limitano 
agli elementi da testa ed eventualmente del collo. Non vi è infatti nes-

3  Per la definizione di parola e frase, cf. Zaghetto 2002; 2017. 
4  Tutti i numeri riportati in questo studio, quando riferiti a presenze di elementi/pa-
role nel corpus, vanno assunti con margine di approssimazione; seppure spesso ridot-
to, causa difficoltà di lettura di numerose lamine, è corretto che esso venga dato per 
definizione.
5  Per questioni di spazio, non posso qui dare riscontro del perimetro dei monumenti 
presi in esame. L’elenco dei monumenti (e delle parole da qui assunte), con relativa bi-
bliografia di base, corrisponde comunque a quello utilizzato in Zaghetto 2022, e com-
prende tutti i bronzi dell’Ads pubblicati fino al 2021, salvo pochissime opere contro-
verse e/o quelle decorati con figure ripetitive di animali (cioè parole che non formano 
frasi e sintassi), tipiche di Este, assegnabili ad un ramo affine ma non coincidente con 
quello dell’Ads. Sono state escluse anche tutte le lamine figurate da santuario e appo-
sitamente realizzate per questa destinazione. 
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suna sella o altro tipo di elemento sul dorso dell’animale, né protezio-
ni, né bardature. C’è forse il dubbio che i cavalli della situla di Vace 
(VAC.S1) indossino una sorta di coperta sul collo e fra ventre e schie-
na, o che un esemplare dalla seconda situla di Novo mesto (NOV.S2) 
porti una sorta di borsa da sella, ma si resta nel campo delle possi-
bilità. L’unico componente certo oltre a quelli della testa e del collo 
rimane dunque il sottopancia dei cavalli ritratti sul sedile di Nerka.

Nella sostanza, i finimenti di norma rappresentati sono, in ordi-
ne di attestazioni: testiere, cioè i sistemi di cinghie che avvolgono il 
muso e la testa; montanti, verosimilmente collegati al morso che, te-
nuto in bocca dal cavallo, risulta non visibile; redini, anch’esse col-
legate, presso i due lati della bocca, alle congiunture fra il morso e 
i due montanti; ed infine, in alcuni casi, collari variamente decorati.

Iniziamo dalle testiere. Su 145 raffigurazioni di cavallo finora cen-
site, se ne contano 76, di cui 73 sufficientemente leggibili; gran par-
te dello scarto fra i due valori (145 vs 76) è dovuto al fatto che molte 
rappresentazioni sono largamente incomplete e che pertanto, laddove 
manca la testa, manca forzatamente anche il conteggio della testie-

Figura 1  Carta di distribuzione dei monumenti dell’Arte delle situle;  
con il cerchio più grande sono segnati i siti da cui provengono raffigurazioni  

di cavalli
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ra.6 In altri casi invece, o la testiera è cancellata dall’abrasione super-
ficiale delle lamine e/o in generale dal loro cattivo stato di conserva-
zione, oppure non realizzata a causa di un’incisione (o di un disegno) 
veloce e approssimativa, nella quale il toreuta ha dato precedenza al-
la riproduzione delle redini (segno sufficiente a disambiguare lo stato 
del cavallo, ovvero se selvatico o addomesticato). Pochissimi, si dice-
va, sono in conclusione gli esemplari che risultano privi di testiera.

Poiché molte delle informazioni che raccogliamo dipendono dallo 
stato di conservazione delle lamine, e in questo caso anche dal detta-
glio con cui il toreuta ha realizzato l’incisione, e poiché nel caso del-
le testiere questi due elementi – cui possiamo aggiungere anche gli 
stilemi particolari usati in questo dettaglio da alcuni singoli toreu-
ti – sembrano particolarmente incisivi, è difficile realizzare una affi-
dabile tipologia sulla base delle loro forme o della loro complessità. 
Detto altrimenti, si riconoscono da un lato sistemi di cinghie anche mol-
to complessi e dall’altro sistemi molto più semplici, ma il dato di par-
tenza non consente un ordinamento e una classificazione attendibile.

Limitandoci ad una (più) semplice descrizione del panorama, regi-
striamo [fig. 2] la presenza di testiere molto semplici, dotate sostan-
zialmente di una cinghia con passanuca e passante (cioè la cinghia 
che corre longitudinalmente a fianco del muso del cavallo) che si rac-
corda alla zona del morso, oppure testiere più articolate, vale a dire 
(il più delle volte) ugualmente incentrate su passanuca e passante, cui 
si vanno però ad aggiungere, o singolarmente, o insieme, una o due 
cinghie nasali, una cinghia craniale e una o due cinghie sottomandi-
bolari (o anteriori o posteriori rispetto alla curva della mandibola).

Altri due elementi consentono tuttavia una classificazione più lim-
pida e definita delle testiere. Una prima distinzione si individua nel-
la presenza o meno dei montanti, ovvero nel fatto che le testiere ri-
sultino associate o meno a morsi dotati di montanti. Le testiere con 
montanti sono decisamente superiori a quelle senza: 49 (±) hanno i 
montanti, 16 (±) ne sono prive.

Un secondo elemento classificatorio riguarda la qualità dell’aggan-
cio della testiera ai montanti – ovviamente laddove presenti. Premes-
so che i montanti, come vedremo meglio più avanti, hanno tutti una 
forma genericamente semilunata con centro della semiluna in cor-
rispondenza dell’innesto al morso (sono cioè sviluppati tanto sopra 
la bocca, quanto sotto), le testiere si differenziano per tre diversi ti-

6  Nel censimento figurano solo gli elementi (cioè le parole) effettivamente attestati e 
riconoscibili. Non sono stati cioè censiti e conteggiati tutti gli elementi frutto di inte-
grazioni anche laddove altamente probabili. Valga come esempio la situla di Kuffarn 
(KUF.S1) dove in una (doppia?) gara di cavalli e carri si evince che i cavalli siano 10, 
ma si è conservata traccia solo di 8 di essi e di 7 loro teste; benché si arrivi facilmente 
a dedurre che i cavalli in origine erano 10 e 10 erano anche le testiere, sono stati con-
teggiati 8 cavalli e 7 testiere.

Luca Zaghetto
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Figura 2  Finimenti equini rappresentati nell’Arte delle situle

pi di collegamento al montante. Nel primo tipo (testiera con aggan-
cio al montante singolo) troviamo la cinghia passante che si innesta 
al montante in un unico punto, e precisamente al centro del mon-
tante stesso e laddove presumibilmente si innesta anche il morso 
[fig. 2]. Nel secondo tipo (testiera con aggancio al montante doppio e 
stretto) la cinghia passante, poco prima di raggiungere il montante, 
si sdoppia in due cinghie che si agganciano al montante ca. ad uno 
e a due terzi della sua lunghezza. Nel terzo tipo (testiera con aggan-
cio al montante doppio e ampio) le due cinghie sono più lunghe, mag-
giormente divaricate e si innestano nei pressi delle due terminazio-
ni dei montanti. In un quarto tipo (testiera con aggancio al montante 
non designato) compaiono invece casi di difficile lettura che però, so-
migliandosi fra loro potrebbero sottendere una quarta categoria ef-
fettivamente esistente e sufficientemente omogenea. Benché negli 
esemplari di questo gruppo risulti alquanto difficoltoso individuare 
il punto di collegamento fra testiera e montanti, più della metà delle 
testiere qui annoverate sono piuttosto complesse, dotate cioè di cin-
ghia frontale, nasale e mandibolare. Non è chiaro se esse celino un 
sistema di ancoraggio al montante che non riusciamo a cogliere o se 
le cinghie che dovevano svolgere questa funzione siano state sempli-
cemente omesse dal toreuta; ma ciò pare sufficiente a fornire, come 
detto, l’impressione di una categoria coerente e congruente.

Ad una prima valutazione emerge che le testiere di tipo 1, cioè 
con passante agganciato al montante direttamente e in un solo pun-
to, sono poche: sono solamente 2, entrambe complesse (anche se non 
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Figura 3  Classificazione delle testiere
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Figura 4  Classificazione tipologica dei montanti
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uguali) e provenienti dallo stesso monumento, il gancio di cintura di 
Vace (VAC.B1) – manufatto dotato di una raffigurazione ricca di im-
portanti contenuti, del quale parleremo anche più avanti. Più nutrito 
il tipo 2, che conta 13 esemplari ritratti su 6 monumenti, e che mo-
stra sia testiere semplici da Kuffarn e da Magdalenska Gora (KUF.
S1, MAG.B1), sia complesse da Bologna, da Eppan e da Magdalenska 
Gora (BOL.S1, EPP.C1, MAG.S3). Piuttosto contenute le attestazioni 
del tipo 3, che comunque compare su 3 monumenti, mentre numero-
se sono le testiere nella categoria 4 (non un vero e proprio tipo, co-
me detto), vale a dire 24, benché ricorrenti su pochi (5) monumenti.

Detto che la categoria 5 (testiera con aggancio al montante non de-
terminabile) racchiude testiere difficilmente leggibili, nutrito e varie-
gato è invece il panorama della categoria 6 (testiera senza montan-
te), in cui convergono le testiere prive di montanti. Sono molte (24), 
provengono da un buon numero di monumenti (6) ed offrono almeno 
un paio di spunti di lettura. Innanzitutto, alcune di esse (tipo 6.a.) 
devono quasi certamente ritrarre la capezzina, la testiera priva di 
morso usata per condurre i cavalli procedendo a piedi al loro fianco 
o precedendoli. Si tratta infatti, in almeno 5 casi, di animali ritratti 
mentre vengono appunto accompagnati da uomini gradienti e tenuti 
per le redini che, coerentemente, sono composte da una cinghia so-
la, che non appare cioè doppia (in andata e in ritorno) come normal-
mente figura quando viene impugnata dalle due mani del cavaliere. 
A sciogliere i dubbi sovviene un’immagine assolutamente atipica per 
l’Ads, ma in questo caso molto eloquente, vale a dire la raffigurazio-
ne frontale della testa di uno dei 3 cavalli condotti a mano, riprodot-
to sullo specchio di Castelvetro (CAS.M1) [fig. 3].

Non si tratta tuttavia dell’unica chiave di lettura di questo tipo di 
testiere, dal momento che almeno 12 degli altri 16 cavalli con testie-
re senza montante, quelli cioè ritratti sulla situla Arnoaldi di Bolo-
gna (BOL.S3), dovevano originariamente essere comunque associate 
ad un morso. Due di essi stanno infatti trainando un carro da parata, 
altre 4 coppie sono al tiro di altrettanti carri da corsa, e due sono in-
fine cavalcati da militari o comunque da uomini partecipanti ad una 
spedizione militare. Qui la spiegazione sembrerebbe essere quindi 
un’altra e la riprenderemo nelle conclusioni.

Spostandoci ai montanti e alla loro classificazione, individuiamo 
tre tipi principali. Nel primo (montante semilunato) figurano i mon-
tanti a forma di semiluna semplice [fig. 4]. Nel secondo (montante bor-
chiato) compaiono invece esemplari caratterizzati da una campitura 
interna di borchie disposte longitudinalmente. Il terzo infine (mon-
tante con terminazioni ricurve) presenta un montante con entram-
be le desinenze ritorte.

Complessivamente i montanti finora noti non mostrano grandissi-
me differenze, trattandosi in tutti casi di (rappresentazioni di) ma-
nufatti di forma comunque sempre semilunata e sempre simmetrica. 
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Il tipo 1., il più semplice, è anche il più attestato, con 29 esemplari 
ritratti su 13 monumenti. Piuttosto contenuta è la variabilità inter-
na; i montanti di questo gruppo differiscono infatti poco uno dall’al-
tro: quasi per nulla nella forma, un po’ di più nelle dimensioni, quasi 
sempre distintamente esuberanti la silhouette del muso, e in alcuni 
casi, come in VAC.B1, particolarmente grandi. Da registrare una va-
riante (1*.) caratterizzata da terminazioni estroflesse e profilo com-
plessivo a forma di onda. Ben attestato è anche il tipo 2., dove però 
i 14 esemplari di montanti provengono solamente da due monumen-
ti da Kuffarn da Vače (KUF.S1, VAC.S1). Anche in questo caso il fat-
to che il montante figuri comunque su cavalli ritratti in diversi con-
testi e mentre stanno svolgendo diverse azioni e funzioni, porta ad 
escludere motivazioni appunto funzionali, facendo propendere inve-
ce per la rappresentazione di referenti a diffusione locale. Sia quan-
do guidati (preceduti o seguiti) da uomini gradienti (e verosimilmen-
te condotti al sacrificio), o cavalcati da civili, o al tiro di un calesse, 
o di un carro da parata, o di carri da corsa, oppure di cavalli analo-
gamente da corsa

Da osservare che seppure ritratti sullo stesso monumento, i mon-
tanti di tipo 2. mostrano una certa variabilità; non nelle dimensio-
ni, molto simili, ma nella configurazione, il più delle volte a semiluna 
semplice, ma in almeno tre casi con terminazioni estroflesse (come 
nella variante 1*., sopra appena descritta).

Contrariamente ai precedenti, il tipo 3. ha invece una sola atte-
stazione, e precisamente il montante che connota il cavallo di sini-
stra del cinturone di Vace (VAC.NB1).

Per le testiere, costituite in origine da materiale deperibile, vi 
sono pochissimi confronti archeologici, ragione che rende ulterior-
mente prezioso l’esemplare dalla tomba 49 della necropoli dell’Ope-
ra Pia Moro di Oderzo, di cui si parla in questo volume. Diversa la si-
tuazione per i montanti, per i quali le testimonianze e gli studi non 
mancano.7 Abbiamo visto come nell’Ads sia assolutamente dominan-
te – quasi esclusiva – la presenza di morsi semilunati che nel record 
archeologico, sebbene in proporzione minore, sono comunque atte-
stati. E lo sono anche nelle varianti riscontrate nell’Ads. Purtroppo, 
il dettaglio con cui i toreuti hanno potuto realizzare questi piccoli 
elementi consente solo confronti generici, sufficienti però a stabilire 
che, come nel resto dei manufatti rappresentati, si deve trattare di 
ritratti realistici. Un secondo elemento limitativo, questa volta attri-
buibile ai realia, è rappresentato dal fatto che in alcune situazioni è 
ipotizzabile pensare anche, se non a interi montanti, quantomeno a 

7  Cf. il prezioso intervento ad ampio raggio di F. Bortolami in questo volume e, con 
focus nell’Europa centrorientale, Metzner-Nebelsick 2002. Per un veloce sguardo d’in-
sieme, dall’oriente all’occidente, cf. Giannelli 2015, passim.
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parti costituite da materiale deperibile, nei realia andate quasi sem-
pre perdute, come mostrano ad esempio i morsi della Tomba del tro-
no di Verucchio.8 Anche sotto questo profilo i confronti con montanti 
bronzei sono convincenti. Fin dal Luristan, e poi in Europa Centrale, 
e infine in alto Adriatico, sono stati infatti rinvenuti morsi con mon-
tante semilunato e, per di più, nelle varianti che abbiamo riscontra-
to nell’Ads affrontando le testiere, vale a dire sia con attacco singolo 
e al centro del montante [fig. 3.1], sia con attacco doppio [fig. 3.2], col-
locato o alle due semi-metà, oppure alle estremità [fig. 3.3]. 

Qualche piccola differenza, soprattutto nelle terminazioni, che 
nell’Ads risultano spesso appuntite e negli esemplari reali invece 
spesso espanse e/o configurate, apre la porta alla presenza, come 
detto e sia nei montanti rappresentati, sia nei realia, di parti in ma-
teriale deperibile, come ben testimoniato da una eccezionale serie 
di finimenti dalla tomba Este Benvenuti 278, cronologicamente per-
tinenti (625 a.C. ca.), fra i quali una coppia di montanti formati da 
zanne di cinghiale, estremamente significativi.9

Resta da ultima la considerazione che gli esemplari riprodotti 
nell’Ads presentano un’omogeneità che non è quella archeologica 
dove il panorama è molto più articolato e dove non mancano montanti 
rettilinei, curvi asimmetrici, semilunati ma con terminazioni espan-
se, a globetto, o a forma di borchia, o a bottone, e così via.10 Consi-
derate le dinamiche inerenti il mondo del cavallo nell’età del Ferro, 
dove e quando i contatti a lunga distanza sono verosimilmente più 
consuetudinari che episodici,11 questo dato contraddittorio trova ra-
gione nel fatto che i montanti dell’Ads al tempo costituissero dei se-
gni altamente connotativi, ovvero che, per quanto apparentemente 
secondari, trasmettessero un valore preciso, forse identitario; do-
ve identitario, come dimostra la circolazione ubiquitaria del segno 
all’interno della cerchia dell’Ads, si deve intendere la cerchia stes-
sa e la koiné sottesa.

Il dato iconografico, in questo caso rappresentato dalla lamina 
più tarda dell’Ads da Este (EST.E1) e dagli ex-voto figurati e su lami-
na bronzea dai santuari veneti – soprattutto di Reitia a Este –,12 di-
ce che nel corso del IV secolo a.C., con il passaggio dall’armamento 
(tardo)oplitico a quello di tipo celtico, i montanti non compaiono più 
sulle testiere, probabilmente sostituiti, almeno ad Este e dintorni,13 
da morsi con collegamento alle cinghie costituito da un singolo anel-

8  Marchesi, von Eles 2015.
9 Gamba et al. 2013, 374‑5, 10.4.1.
10 Cf., ad esempio, Metzner-Nebelsick 2002; Marchesi, von Eles 2015.
11 Sul tema cf. ad esempio Kmeťová 2013.
12 Capuis, Chieco Bianchi 2010.
13  E sicuramente – e precocemente – anche ad Altino, cf. Groppo, Vassallo 2020. 
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lo per parte (non visibile nelle immagini, ma deducibile dalla posizio-
ne della cinghia passante) da lungo tempo già presenti, ad esempio, 
a Bologna e a Verucchio. Resta da valutare se, visto e considerato lo 
sbilanciamento che sembra esservi fra la diffusione del referente e 
quella del segno, se si tratti di un semplice e naturale mutamento to-
talmente ascrivibile alla ciclicità tipica della cultura materiale, nel-
la quale le forme sono destinate a mutare anche indipendentemen-
te dal contesto, o se, con il mutamento del panorama socioculturale 
sia forse decaduta anche la funzione (identitaria?) di questo segno 
e del suo referente.

Bibliografia

Bortolami, F. (2017‑18). «Sepolture e sacrifici equini nel Veneto preromano». 
Incontri di filologia classica, 17, 61‑88.

Capuis, L.; Chieco Bianchi, A.M. (2010). Le lamine figurate del santuario di Rei-
tia a Este (scavi 1880‑1916 e 1987‑1991). Mainz.

Cresci Marrone, G.; Tirelli, M. (a cura di) (2003). Produzioni, merci e commer-
ci in Altino preromana e romana = Atti del Convegno (Venezia, 2001). Ro-
ma, 143‑60.

Dular, J. (2007). «Pferdegräber und Pferdebestattungen in der hallstattzeitli-
chen Dolenjsko-Gruppe». Blečić, M. (Hrsg.), «Scripta Praehistorica in Hono-
rem Biba Teržan», num. monogr., Situla, 44, 737‑52.

Frey, O.H. (1969). Die Entstehung der Situlenkunst. Studien zur Figürlich Verzier-
ten Toreutik von Este. Berlin.

Gamba, M.; Gambacurta, G.; Veronese, F.; Ruta Serafini, A.; Tiné, V. (a cura di) 
(2013). Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti antichi = Catalogo della mo-
stra (Padova, 2013). Venezia.

Gamba, M.; Gambacurta, G.; Ruta Serafini, A. (2012). «Magnifici, focosi, scintil-
lanti. I cavalli nell’arte delle situle», in «Giulia Fogolari e il suo ‘repertorio...
prediletto e gustosissimo’. Aspetti di cultura figurativa nel Veneto antico = 
Atti del Convegno (Este-Adria, 19‑20 aprile 2012)», num. monogr., Archeo-
logia Veneta, 35, 128‑47.

Giannelli, C. (a cura di) (2015). Equus Frenatus. Morsi della collezione Giannel-
li. Brescia. 

Gonzato, F.; Grassi, B.; Voltolini, D. (a cura di) (2021). Le fiere della Vanità. L’arte 
dei Veneti antichi = Catalogo della mostra (Este, 2021). Verona.

Groppo, V.; Vassallo, S. (2020). «Le tombe e i morsi ad anello dei cavalli morti 
nella battaglia di Himera del 480 a.C.». Notiziario Archeologico 53/2020 del-
la Soprintendenza di Palermo, 1‑24.

Kmeťová, P. (2013). «‘Masters of Horses’ in the West, ‘Horse Breeders’ in the 
East? On the Significance and Position of the Horse in the Early Iron Age 
Communities of the Pannonian Basin». Karl, R.; Leskovar J. (Hrsgg), Inter-
pretierte Eisenzeiten. Fallstudien, Methoden, Theorie. Tagungsbeiträge der 
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Il restauro e lo studio della bardatura del cavallo  
della necropoli preromana dell’Opera Pia Moro di Oderzo 
hanno evidenziato la necessità, a più di dieci anni  
dalla sua scoperta e musealizzazione, di rinnovarne l’ipotesi 
ricompositiva e di riunire le ricerche in corso in un momento 
di confronto e di aggiornamento. I contributi presentati 
nella giornata di studi indagano il contesto di rinvenimento, 
dettagliano le operazioni di recupero e restauro, mettono  
in luce i confronti in ambito Veneto, sottolineando le relazioni 
con il territorio alpino e in particolare con l’area slovena;  
non mancano esempi di iconografie confrontabili  
nei documenti dell’Arte delle situle. L’aspetto rilevante  
del sacrificio equino nelle pratiche rituali dei Veneti antichi 
viene confermato dalla sepoltura del cavallo che si colloca, 
alla fine del V secolo a.C., in un quadro crescente di relazioni  
e scambi culturali ed economici.
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